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MADAMA MANSON 

esplicative di sua condotta duranti il primo Processo 
fatto a ILhodez per V assassinio 

DEL Sia FUALDÉS 

XX PROCURATORE REGIO; 

Scritte da lei medesima, e dirette a Mach Enjalran; 

sua Madre. 

Traduzione dal Francese 
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IIHODEZ , dalla prigione de Cappuccini 
Decembre 1817. (*) 

Alla più affettuosa delle madri , alla più fedele dellt am i 
che io voglio svelare la verità ; ella sola potrà forse 
crederla , ed apprezzarla , perchè saputo avrà ella sola 
garantirsi da una orribile prevenzione* 

Degnatevi ascoltarmi , mia cara madre , compian- 
getemi , e perdonatemi. Io non ho interesse alcuno per 
ingannarvi : ma uno ne ho bensi assai grande per dirvi 
la verità , quello cioè d* alleviare il mio cuore , e di con- 
seguire i vostri consigli, scegliendovi per mia guida. Perchè 
non I' ho io fatto prima d'ora? deviata non mi sarei tan- 
to dal retto cammino. 

Eccovi la mia storia, non dico in due parole» per- 
chè 

(*) Taluno potrebbe supporre, che queste Meme- 
rie altro non fossero che una specolazione di qualche 
ir (lo spirito cT accordo collo stampatore di P erigi; ma, 
oltre che tale impostura in materia sì delicata non ver- 
rebbe tollerate, del pubblico Ministero , e che d* altron- 
de silenziose non si rimarrebbero le persone che vi so- 
no compromesse ; giova T avvertire , che , 6 norma del- 
le disposizioni date dalle stesse Madama Manson 1, so- 
no state prese le necessarie misure per garantire al 
Publlieo 1 autenticità di queste Memorie , il manoserit- 
to autografo delle quali , dopo essere stato eopiato p ri- 
letto , e collazionato ♦ è stato deposto nello studio del 
Signor Viénot, Notajo di Parigi, abitante nella contra- 
da des Prouvaires al civico N. 58. 
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che debbo prendere le cose da epoca alquanto lontana. 
Il tempo non mi manca ; e se mi dilungo in qualche 
dettaglio di poco momento , non sono meno certa d' in- 
teressarvi ; perciò , siccome non iscrivo che per voi sola , 
Avrò ottenuto il mio intento. 

Io venni ad abitare a Rhodez , come sapete , alla 
metà circa d' ottobre dell' anno scorso. Passava la mia 
vita colla famiglia Pai , composta tutta di persone oneste 
e tranquille ; non usciva di casa che per andare a Olemps, 
alla Chiesa , o da Madama Constans , modista , dalla 
quale soleva provvedermi di ciò che m'abbisognava. Un 
giorno , essendo nella di lei bottega , vidi entrarvi un 
uomo , la di cui fisonomia in era affatto ignota ; egli si 
prese colla Costans libertà cosi incivili , che m* obbliga- 
rono ad andarmene sul momento senza fare le divisate 
provviste. 

Avendo poi avuta occasione di rivedere la modista , 
essa mi disse , che quegli , le di cui maniere m' avevano 
tanto disgustata , era F Ajutante di campo del Generale 
di Vautré , e eh* era gran Realista. t€ Tutto questo non 
impedisce , diss* io , eh' egli non sia molto male edu- 
cato, e che non abbia un cattivissimo procedere" — * 
Non dubito , che non gli sieno state riferite queste pa- 
role: abbastanza è indiscreta Madama Constans per giu- 
dicarla capace d' averlo fatto. 

Eravamo allora sul finire di Gennajo. Lasciai la citta 

p*r 
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per venire da voi , mia cara madre , con cui rimasi fino 
alla fiera di mezza quadragesima (*). Appunto era l'è <■ 
ca , in cui il Parroco di Crespins m* aveva fatto sperare 
di potermi forse riunire a mio marito. Ti lasciai con que- 

■ 

sta lusinga ; ma quanto ne rimasi delusa ! 

Il giorno di quella memorabile Fiera, Odoardo (** ) 
mi propose d' andare a passar la sera in casa di Mada- 
ma Seconds , dove doveano trovarsi anche le Signore de 
Firmi. Acconsentii , e restammo intesi , che i miei fra le 1 li 
sarebbero venuti a prendermi alle ott* ore. La porta di 
casa Fai si chiude per uso alle dieci; tutti gì* inquu. i 
s'erano assoggettati a questa legge, che a me recala po- 
co disturbo , perchè io non usciva mai di sera. Sortendo 
per andare da Madama Seconds, lasciai detto , che n ec- 
tima s'incomodasse d'aspettarmi neppure un minuto «U- 
do le dieci; giacche avrei ben trovato dove andar a dor- 
mi* f caso fesse troppo tardi , quando avessi vuluro ru»*- 
trare. Fui dunque accompagnata da Odoardo e da Gu- 
stavo. La conversazione fu amenissima ; v' era una riu- 
nione di gioventù d'ambi i sessi: si canto , si fecero de* 
giuochi , ed al battere delle dieci , Odoardo mi disse ; " 
Non pensarci , dormirai alla locanda des Princes. M 

• 

A peggio andare, già io prevedeva , che mi sa- 

reb- 

(*) Il dì 17 Marzo , antivigilia deW assassinio. 
(**) Uno de di lei fratelli t il secondo ha nome Gu* 
stavo. 
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rebbe toccato di passar la notte sopra ima sedia . # *k* 
landò con mio fratello. Oh ! ne ho -ben passate di .più pe- 
tioee! e non sono ancora finite ! Poco lem po dopo , Ma- 
dama do Firmi , che mi parve aneli* esse subordinata a 
quell'ora, mi dieJe la buona noUe,e -ee neandò. Koi la se- 
guimmo quasi subito, e, avendo trovata la famiglia Pai 
ancora alzata , bussai , « mi venne aperto » Nel lasciarmi* 
i miei fratelli m* assicurarono , che ci saremmo riveduti; 
ed infatti ritornarono da me il giorno susseguenti Terso 
le due del dopo pranzo. 

Odoardo , entrando nella . mia eamera , mi tlisse., che 
un momento prima aveva veduto Mara ve in .bottega di 
•Fontana, e che. ave va divisato Mandar -subito a prende- 
re Madama Hai sa , onde fare insieme una passeggiataci 
Forai ; quindi- , siccome ce tea va un pretesto , per accompa- 
gnare quelle Signore , mi pregò -di vestirmi, -e. andare ad 
aspettarlo in casa di Madama Secondi:* M* importava po- 
*eo d*4iscire , sperehè faceva freddo ; nonostante [promisi 
a Odoardo d' andarvi , siccome .realmente feci. Trovai 
Madama Seconds sola con suo genero, e non potei capire , 
dove fosse i passala sua (glia. Il Signor Bàlsa disse ,. che 
andava a mettersi in galla per condurre Giuseppina sua 
Moglie da Madama di Bonald , e da Madama de Nattes. 
Allora compresi , che àndava in giro di visite , e tra me 
dissi f addio , passeggiata ! Per dir vero , questo mi dava 
^oce fastidio , perchè io preferiva 11* buon fuoco dèi cam- 
mìnec- tg * ■ cui -slava , al vento, del Nordiche soffia* 
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VA. assai bene in quel .giorno e eh* al .Forai jnrrei -dovu- 
to rovere di [ prima | mano. Mi i£ osi o^ue \a sedere m 
^WM 01 *}^* 4?» a ..^aspettare . con tutu pazienza jl 
risultato del mio anpuntamento con .Odoardo. Si fecero 
de^darle tra,™ .e .Madama SfCfty , chem;anda»a 
dicendo . che non tarderebbe molto sua figlia a ritornare, 
e clie le di. lei visite non sarebbero state, lunghe. Quando 
a ; suonare le cinque. M $h ! , davvero y djssi , .cha 
^desso f non> : piÙ 9ra.di pMse^o. Jl^soje ci f lascia 
„ fo^cnto.*,^ io. » JKi ( congedai , ^, f ri- 

tornata a casa , mi chiusi nella mia stanza. Non rividi 
più i mieijdut fratelli ; né, so, co» si f facessero m.<utto 
A, restosi ^la^jornata^ I^dtjegu.nte , mi renna 
detto » che nella .mattina li avevano .vedutila passare per 
la. nostr^ contrada , e . che jerso l* .^attro .erano ? finjd- 
Wen.tc.partiti #T,rt!TÌ4. 

« 

La sera di questo medesimo ,sjiamo 19 discesi . in 
cucina , e trovai che cenavano. Mi sedei presso al fuoco , 
a. mi posi a far calze. Alle sette e mezza, fu battuto alla 
porta: era il Signor Muret , negoziante di San Ginesio. 

Vedendoli ancora a tavola . fece di cenno , che non si 

• -'••->•. e-;.: -x tara :j c .!;•-'••» 1 *i 

sturbaswro, dicendo, .he. «rebfc.. ritornato il flfegjien- 
te. Passai il resto della sera co* fai , fino alla dieci B e 
allora andana cpricarmi dopo > ayer. ascoltala una lettura 
divozione, e> d^te ? la 3 pre R hie/e famiglia. % pjjfc 

Stenza di questo fatto é incontestabile guanto quella della 

ìmm * f he . *m- %v» 8 » j*4m C 9 

•ara aiadr* , di giudicare , te dico la verità. 



Digitized by Google 



8 

La mattina del giorno appresso ao andai in cuci- 
na per prender?! una cocoma: forse non é inutile che vi 
faccia rimarcare questa circostanza. Vi trovai Madama 
Therondel , che mi disse : M Non sapete ? 4 stato ritrovato 
„ un annegato nell* Aveirone. " lo le risposi , che già 
era qualche tempo, che non si sentiva a parlar altro che 
di disgrazie , e che il nostro dipartimento , in ispecialità , 
erasi fatto celebre in questo genere. Potevano essere sette 
ore circa. Rimontai nella mia camera: passata un* ora ; 
renne da me uno de* ragazzi di easa per dirmi , che il 
morto era il Signor Fualdés. " Ah ! tanto peggio , gli ri- 
sposi ; dicesi , che fosse un galantuomo* '* Io nou lo 
aveva veduto che una volta al suo podere di Serres , do- 
ve , vi ricorderete , che fummo da lui trattate con tutta 
gentilezza. Scesi abbasso in fretta per avere pia estese in- 
formazioni. In eueina trovai il Signor Moret ed il Signor 
Fai , che stavano appunto parlando dell* assassinio ; ma 
ancora non se ne sapeva nulla. Cominciavasi di già a 
spargere la voce d' un suicidio , e tutti alla peggio dice- 
va do la sua. . 

Me ne ritomai nella mia stanza» dove, essendo 
occupata a farmi da pranzo, sentii a chiamarmi dalle ra- 
gazze Fai , perchè andassi seco loro a vedere il cadavere., 
ch'era stato levato fuori dall'acqua. logli risposi , gri- 
dando : ** Non voglio andarvi ; quella figura mi torne- 
ai rebbe in mente di notte, e avrei paura. — Ohi dis- 
sero esse , ci vanno pur tutti ! Ebbene , dissi , andia- 
.» movi anche noi. " . C* in J 
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C incamminammo vtrso il molino des Bessés ; ma 
siccome non ne sapevamo bene la strada , ci toccò di 
correre un bel pezzo prima di poter passare il fiume , e 
giunsimo , quando già il corpo dell* infeliee Fualdés era 
stato messo sopra una barella. Il di lui capo era coperto 
da un lembo del suo vestito, che gli avevano gettato so- 
pra. Confesso , che allora io non sentiva per lui tutto 
queir interessamento che m' ha inspirato in seguito : mi 
era ignoto il genere della sua morte, e siccome già so- 
spettavasi che se i* avesse procacciata da se stesso ; cosi 
accompagnai il cadavere senza essere molto co rumo ssa. 

Se io fossi stata nella sera antecedente spettatrice., 
dell* orribile suo assassinio , avrei potuto avere la forza di 
vederne a trasportare nella mattina V esanimata spoglia , 
io che sono tramortita alla vista di qnella tavola, dove si 
pretende, che sia stato scannato, e questo dopo un in- 
tervallo di più di cinque mesi ? .... Caddi in deliquio, en- 
trando nella casa Bancal , prova incontestabile di mia 
presenza in quella casa nella sera del 19, — Ecco una 
bella dimostrazione! 

Ritorniamo al nostro racconto. Strada facendo , m* 
informai da qualcheduno de* gendarmi, se fosse stato rin- 
venuto danaro indosso al Signor Fualdés ; mi dissero di 
nò , ed aggiunsero , che una persona , vestita di verde , • 
V aveva fatto chiamare alla società sulle otto della 
sera , e che da quell* ora in poi non era stato più ri- 
veduto. Ar- 
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y\rrÌ¥pndo in «ittà , inaontraid\Hauterive.erie cam- 
minava .velocemente. ,Lo fermai : mi riconobkt , ? e mi 
se, che sua moglie era da ,Gornbert , jl lo<;a^die^e ,4el 
T^/w*) »?rde t , v * ch>Wo ^He mosse per partire. tyi 
àìni , r cjie r yolcv* .vederla , e seco Jui discesi , per l' Aqu 
fargue. Ter istrada. gji cinesi , se .avesse caputo, jefoe jl 
Signor | F.ualdÉs fesse . stalo ritrova*) ?«U' girone. ; f ed e^li 
mi rispose: M ,$bfetne? cosa volete t ,che vi faccia ! 

Entrajti f aella locanda, trovammo Madama d' Haute- 
rjye. che, stava ,fa$«nd> , la , sua , valigia ; mi djs%e , che a- 
vre^e.avnjo molto dispiacere ,di, partire, &«»za cedermi , 
e che suo marito non aveva potuto ritrovare il mio al- 
Wgio; P ure un momento dopo soggiunse, che aveva 
passata la sera in casa kìì mio padre (ino alle dieci. Ugli> 
sarebbe stato in caso di dirle , dove io abitava, Foco o 
nulla si parlò 'dell* assassinamento accaduto. 'Verso un 
•ra partirono; e siccome faceva cattivo tempo, io gliene^ 
feci T. osservazione ; ma essi m* assicurarono d'avere som- 
ma fretta. 

Rientrata in casa , mi si disse , che aveyasi sospette 
ohe un certo Lacueille , di Mur - de - Barrez , potesse es- 
sere Il assassino di Fuald^s , perchè suo padre , . che an- 
dava debitore al f defonto .di una somma . rilevante , era 
stato„arrestatp , pcirehè , Donasi, ,troyava in .gra^.^i, pagar- 
la. .Dep 0( qualche tempori parlò di Bastide^.maci so- 
no Unti, JJastide al mondo ! Mi yeniva, ribrezzo al sojo 
idearmi che potesse essere un parente di Madama Pont. 

Ver- 
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Ye*so ma , presi In penna per darvi .qualche ditta* 
gliorfuir accaduto,; ,ma,. ,aentendo .farti ad ogni ,rnom«ntp 
racconti ,divwi , ,U»ciai .di vivervi , volendo aspettare, # 
•ssere .meglio, informata. Stanca infine di non poterrafc- 
cqglierc cue ciarle , mi porui , da Madama Dormes V col- 
la lusinga di «procurarmi qualcbe ,cosa ^i ,pi» positivq. 
Trovai . questa signora .sulla piazza .dell' Olmct , cbe st^va 
discorrendo .con .Madama Tieujat. .Potete fccn^gutarvi , 
qual fosse.il -soggetto della loro «conversazione. fiji,fe«i 
gualche richiesta,; ma deise ini risppsero.di saperne .quan- 
to ne sapeva io. .Sopravvenne una delle .'BUda^Jle 
«Andre , la quale xoi racconti , ,ch* er*no .stole fatie. deiie 
perquisizieai inxuna casa aspetta, r3cUa contrada des 'Jleli- 
domadiers ; . che .varano state ;ScopeUe delie macchie di 
sangue , e cbe la giustizia s* era impadronita delle chiavi 
dì quella v casa. .Ecco quaile .rilevai, in tuf.ta.Ja, gpraata 

Jl di ni vjbl {umetto , ! cbe .Butte- Gramont, nel.^or- 
j»o precedente r-e» nato interrelato , ma cfce jicmi { e$a in 
.arresto. MeKdi aa ch'^eia /di d««ejii«a, appena. 6ii : ri- 
. ternata a casa .dalla chiesa , Madamat Pai mi disse :. Yo- 
Jete ooaescere, il, povero Bastide di Gros , .che s' ùnpu- 

9 „*$um*&iMH .assassinato iil r«gnerrF^al^t ?o$to eow^ 
psando un, «appello da rAcquitr. ** Corsi lesto sulla por- 
ta 



• Mi lei **gins , « sor* ila filini fnor dm*»* JL*J*t 
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U di casa , essendo vi rimpetto la bottega del cappellaio ; 
e potei comodamente vedere 1* individuo t da lei indicato- 
mi per Gramont - Bastide. Dopo averlo ben osserrat© , 
rientrai , e dissi a Madama , che s* ingannava , perchè* 
quegli non era Bastide di Gres , ma suo fratello Luigi ; 
ammogliato a Madama Montagne, che abitava nelle vici- 
nanze di Vezins , e eh' io conosceva assai bene. Su que- 
sto nacque un forte alterco fra me e Madama Pai , e , se 
fossimo state chiamate in giustizia per deporre come te- 
stiraenj di questo fatto , ambedue avremmo giurato senza 
esitare, cioè/ Madama Pai, d'aver veduto Bastide -Gra- 
mont a comprare un cappello in bottega d* Aequier ; ed 
io d'avervi veduto a far lo stesso da suo fratello Luigi i 
«d ecco come nascono gli equivoci , e gì' errori. 

Il lunedi a3 andai da Madama Constans , dove giun- 
te anche poco dopo Rosa Pierrèt. Io ne aveva poca co- 
noscenza ; prima però della vostra malattia , Y aveva ve- 
duta. Rosa sembrava commossa assai per l' assassinameli-, 
to del signor Fualdés , e ce ne parlò con moltissima af- 
flizione. „ E* una cosa che fa orrore! ripetea tratto trat- 
,, to : hanno cavato il sangue a queir infelice sopra una 
tavola con un cattivo coltello ; un piede della tavola 
„ s*è rotto; ve l'hanno rimesso sopra; ha domandalo 
,, un solo momento per raccomandar l'anima sua a Dio 

• 

No , gl'ha risposto ferocemente Bastide ; bisogna mori- 
„.re! Ma li prenderanno tutti que* birbanti ; altrimenti il 
», cielo non sarebbe giusto* *£ Tali 
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' Tali forano ì discorsi che seco noi tenne tlosa Tier- 
tet. Qui debbo confessare , che non mi yenne allora l'i- 
dea , eh* ella si fosse trovata nella casa Rancai durante 
quella orribile tragedia; non fu, che molto tempo dopo, 
che ebbi de sospetti di quest'avventura. 

Il martedì dopo pranzo mi portai a Olemps, da do- 
ve mio cugino Amans era partito alla mattina per la He- 
ra d' Espali «n. Madama Rodat era rimasta sola con Gu- 
glielmo suo fratello. ,, Ebbene; mi diss* ella , appena mi 
„ vide comparire da lontano: fate delle belle cose voi 
altri a Rhodez ! Oh si! le risposi: vogliamo illu- 
strarci. " Sofia mi domando de* dettagli , ed io le die- 
di que* medesimi che io aveva avuti da Rosa Pierret , i 
quali , al dire di mio cugino Amans , indicano un testi- 
monio oculare: ritenete questo bene in memoria, mia ca- 
ra madre. 
» 

Rosa Pierret erasi servita 6V una espressione che non 
Si può dire nella nostra lingua , avendo detto.* ,,Gli as- 
sassini cercavano di far credere al Pubblico , che il si- 
», gnor Fualdés si fosse suicidato da se stesso ; ma la 
Provvidenza non Y ha permesso. " Guglielmo mi dis- 
se , che aveva sentito a decantare la bellezza e Io spirito 
, , di Rosa ; per altro , osservò egli , si può benissimo es- 
si sere per ogni titolo amabile , e parlar male francese." 

Ritornò Amans da Espalion , dov era stato con vo- 
stro cugino Régis - Delbosc. Ter istrada avevano incon- 



Digitized by Google 



H 

rrato Jausiort e Bastile che andavano" a Rhodez , e $* e» 
rario' fermati pochi minuti*, insième* Bastia aveva anzi 
Voluto scherzare assai goffamente coti Rodai; ma egli gli 
aveva~ risposto con molta freddezza , e , dopo 5 che si furo- 
no lasciati , disse a* Regis- Dfclbosc : ecco- Ut un nome 
che va a proposito ar Roridez per farsi mettere in pri- 
„ gione." Questa* volta vostro nipote fu profct*, giacché 
Bastide andò quella stessa notte a dormite ttt carcere. j 

lassare alcune settimane, le ragazzi di Madama Pai 
tffi proposero d' andare" aìf ospizio ctt c ari tà , per far® una 
visita a foro sorella , religiosa presen temente a Never*. 
tJna df quelle signoré dell* ospizio mi disse, elle i ragaz- 
zi della Rancai avevano fatte ìnTportantissirne rivelazioni 
riguardo air assassinio del signor Fualdés. Avendo io mo- 
strata qualche curiosità di vederli , ci furono condotti ; 
feci loro alcune domande alle quali non risposero. Il so- 
lo piccolo Alessio, della età di tre anni ei*c* , ripetè 
quello che già sì sapeva da tutti. Maddalena andava di- 
cendo , ehe suo fratello non aveva giudizio , cho non gli 
si doveva Badare ; cti essa , dal canto suo , non aveva nè 
veduto , nè sentito nulla , tf che Y assassinio non era «ta- 
to commesso in casa di suo padre. 

Il giorno 7 aprile venne attestato Jausiotv , ad il gior- 
no susseguente lo furono anche sua moglie e sua cogna- 
ta. A metà di questo mese all' incirca vai mi mandaste 

a pren- 
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it prendere » e venni a Pérrifc t - Òóvé rì ifcfccont*i clic* 
Bancal erasi avvelenato, tale essendo la VWce di* alla 
mia partenza correva in città. Vi rammenterete che^ po- 
co tempo dopo sepputlby che Bancal era' morta. 

* 

• * * ■ ■ m 

Ritornai a Rhodez il 18 di Maggio. Ebbi piò di 
uba occasione di rivedere Rosa riérrety ora in Kortefea- 
di' Madama' Constant , ed ora in 1 quella delle Signore Gu* 
yon , d'ove? mi fermava qualche volta nei 1 passare per 
sentire tir nòvitÀ; Uosa parlava sempre di Fualdès , è paw 
reva, che avesse dispiacere , che gli accusati venissero 
giudicati altrove the a? Rhode* , e sovente mi ripeteva 
che cj n' erano due che non si conoscevano ancora. Tut* 
to questo però non mi dava ancora nessun sospetto che 
ne sapesse più 1 A quello che n* die**. 

Passe" tutto il mese di giugno tértèk cìie stmrtss-fc 
mo a dir miri* ffi nuovo. Voi v^rnsté it giorno 2^ * 
Oìemps ; è certamente che' nort avrete dimenticata* la 
grande conversazione che avestè cén noi , alcuni £iotir? 
dopo ; vi si parlò della deposizione ratta da Bousmiiè*. 
Io aveVa sentito da qualcheduno, che il detto co-accusa- 
to aveva realmente deposto , che? crédeva d f avèr ricono- 
sciuto Jausion nella cucina de* Bancal ; e questo tale ché 
m' aveva parlato, aVeiàf anche soggiunto: M lo t& àà u* 
„ buon canale ; me" f ha detto uno dei giudici. „ flissl 

adunque a mio cugiftó eli io credeva alla esistenza dèli* 

de- 
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deposizione; mi non potè" garantirgliene la certezza. O 
egli intese male, o io mi spiegai in una maniera poco 
intelligibile, cosa, che di sovente mi succede, e da cui 
risultano poi grandissime conseguenze. 

Non vi parlerò , mia cara madre , del moment* 
della nostra separazione , che fu molto melanconico ; voi 

partivate , e seco voi veniva mio figlio Nel lasciarci , 

vidi scendervi lungo le guancie il pianto , e ciò mi fece 
presumere, che aveste qualche sinistro presentimento. 

Durante Y estate , io aveva veduto in chiesa il si- 
gnor Clèmandot , che mi guardava sempre con un* atten- 
zione affettata , e spiacevole. Se talora mi trovava per ca- 
so vicina a lui , io non lasciava di cangiar sito. Un gior- 
no eh' era al mio balcone , egli si fermò per salutarmi , 
ed io finsi di non essermene accorta. Infine, eravi a Rho- 
dez una compagnia comica, e un genio malefico che ave- 
va giurata la mia rovina , m'inspirò una passione si for- 
te per il teatro , che non potei resistere al desiderio d* 
andarvi , e in abbonai. 

Ora io conosco , e amaramente piango questo mio 
primo fallo , sorgente di tanti mali Ma non è più tem- 
po. Il signor Clèmanò'ot non perdeva mai una rappresen- 
tazione Una sera che non c era molta gente nel prim* 
ordine , vide un posto vacante vicine a me , e venne ad 

oc- 
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occuparlo. Ben presto entrò in discorso ; m' inlertenne 
molto (li Solia Miquel , fece gì* eìogj della di lei bellez- 
za , della di lei figura, e delle di lei grazie, e fini, 
pregandomi di permettergli d' offrirmi il suo braceio per 
ricondurmi a casa. Lo ringraziai, e gli dissi.» ch'essendo 
venuta in teatro col signor Maresciallo di Campo Via!*, 
e colle sue nipoti , me ne sarei seco loro ritornata , sic- 
come fec".« 

Il Maresciallo non aveva lampione , ed io mi tro- 
vava imbarazzata per procurarmi un lume; quando die- 
tro di noi vidimo venire un uomo che ne aveva: lo prt- 
gui di favorirmene , e riconobbi il signor Clèmandot , 
che ci aveva appostatamele seguitati , giacche non era 
suo cammino la strada del Touat per andare dal Teatro 
alla casa di Busquet-Chaudon , dove ho di poi saputo , 
eli egli abitava. 11 Generale m* accese un cerino che io 
aveva nella mia borsa , e si congedò da me unitamente 
alle sue nipoti , ed al signor Clèmandot. 

Il giorno susseguente io non pensava più a tutto 
questo ; quando vidi arrivare Odoardo , che mi diede nuo- 
ve di voi , e di mio figlio. Ebbi grandissimo piacere di 
vederlo , e fecimo insieme una lunga cicalata. Neil' in- 
darsene, mi promise di ritornare in meno di un'ora , per 
condurmi al passeggio ; ma lo aspettai più di tre. Mi fi- 
gurava bene , cW era andato , e capiva , che la compa- 

B gnia 
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gnia d' una donna amabile fa parere, il tempo assai bre- 
ye ; quindi era da scusarsi , se dimenticava una sortila. 
Mi portai adunque da Rosa Fierret. Odoardo non c era: 

io voleva ritornarmene sul momento ; ma Rosa mi trat- 
tenne ; e con aria misteriosa mi disse : " Se volete vede- 
„ re vostro fratello , restate qui! — Ma dunque voi gli 

avete parlato? Essa non mi rispose , e, avendo io fat- 
to mostra d* andare in collera , mi confessò ; che Odoar- , 
do era stato da lei per qualche tempo , e che doveva ri- 
tornare a prenderla alle otto per passeggiare al Forai , 
dove, al dire di lui, doveva andare anch'io. Allora io ■ 
dissi a Madamigella Pierret , che voleva ripassare a 
casa per prendervi un Shall ; e , che avrei fatto avvisare 
mio fratello all' albergo das Princes che sarei stata ad 
aspettarlo da lei. Rosa mi rispose , cke faceva benissimo, 
ed al ritorno del passeggio mi propose di mangiare seoo 
lei de' frutti in conserva. Uscii , t non indugiai molto a 
ritornare. Odoardo giunse poco dopo , e tutti tre sortim- 
mo. Il tempo era bollissimo , e ben presto tutti i viali 
furono pieni di genti. Mio fratello , al suo solito , , fece 
delle osservazioni , che ci divertirono assai Era già un* 
ora • più che andavamo passeggiando , e che più volte 
eravamo passati da vicino a otto o dieci persone che non 
riconobbimo ; quando si tolse da quel croeckio un uomo , 
che viene verso di noi , e saluta mio fratello per moine. M 
Ah, sifte voi, Clérnandot? dissegli Odoardo. Con chi 

eravate? " Egli rispose, che aveva passeggiato colle 
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signore Mosze , Rafenaud , ed altre persone ; che gV era 
parso di riconoscerci , e che aveva voluto sincerarsene. '* 
Ma , Enjalran , diss' egli a mio fratello ; voi non potete 
dar di braccio a due signore : permettetemi- di 
fare il cavalier servente a madama vostra sorellai 
Odoardo mi lasciò; e siccome m' era messa di buona vo- 
glia, accettai il braccio del signor Clèmandot, per ri- 
dere* 

Dopo alcuni giri , Odoardo gli domandò , se fosse 
presto di partenza. " Dopo dimani , diss' egli ; ho cento 
„ visite da fare! che seccature! Verrò a prendere conge- 
,, do anche da voi , Madama ; mi disse sotto voce. — 
Già , gli risposi , voi scherzate. V ho parlato jeri per 
la prima volta; e poi io non ricevo visite. — Vi cre- 
do troppo civile per supporvi capace di farmi negare 
f9 V ingresso. — Non vi fidate — Ma io lo proverò, 
„ gli dissi , che volete perdere il vostro tempo. 99 

* * ■ 

'. Odoardo , e la sua compagna camminavano assai 

presto : e m' avvedeva , che Clèmandot andava molto ada- 
gio. Gliene feci un rimprovero , ed egli si scusò , dicen- 
do , che aveva de' calli , che gli facevano molto male. 
tt In questo caso avete fatta una cattiva seelta di venire 
ad attaccarvi a noi , che corriamo la posta. M Mi ma- 
nifestò il dispiacere di non aver potuto far prima una co- 
noscenza tanto amabile , quanto quella di Madama Man- 

son 
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scn eli cui lodavasi da tutti Io spirito, e la grazia.'* Ag- 
giugnetevi anche la bellezza. di?s* io, smascellandomi 
,, dalle risa ; acciocché nulla manchi al ritratto. " Gli 
parlai sempre in aria di scherzo , e l'obbligai a raddop- 
piare il passo per raggiungere Rosa e mio fratello, che 
ugualmente se la passavano iniieaia riiendo. 

Era g'à tarai: proposi di ritornare, e tutti condi- 
sceselo. Entrali in citici, OJoarao disse , che moriva dal- 
la sete, e clic aveva voglia di andar a bere un bicchier 
di birra. [* Andiamo da me, disse Madamigella Pierret, 
che ne avremo di buona; e poi , rivolta a me , sog- 
,, giunse ; Madama m'ha data parola d'assaggiar le mie 
,, conserve. '* Veramente io aveva più sonno che fame; 
ma mi lasciai indurre , e montammo sopra di Uosa che 
ci seni una conserva eccellerne di ribes , che non lasciò 
di sconcertarmi lo stomaco , perche ne mangiai per pura 
compiacenza. Non cosi avvenne all' Ajulanfe di campo, 
clie se ne prendeva de' piattelli ricolmi , che divorava a 
cucchiajaic piene senza pane. Qualunque altro ne sarebbe 
crepato; ma disgraziatamente per me, egli non crepò. 

OJoardo è sempre un gran pazzo , ma in quella 
sera aveva una dose di follia fuori dell' ordinario ; mi fe- 
ce tanlo ridere alle spalle del povero Clèmandot, che mi 
venne paura davvero, che questi se n' accorgesse , e mon- 
tasse sulle furie ; ma invece si mise a cantare , di quan- 



Digitized by Google 



9! 

cfe in quando dicendoci con quel suo modo scilinguato : " 
andiamo a fare un giro al Forai. — E i calli? diceva 
io. " Mio fratello non gli dava mente, nè pensava di 
ritirarsi: M Ma andiamo a fare un giro al Forai, " di- 
ceva ancora il signor Clèmandot. Era almeno U ventesi- 
ma volta clie Io ripeteva ; quando Odoardo , dopo aver 
pensato un momento, ci disse.* " Madame, il tempo ò 
superbissimo ; vado a prendere una vettura , e ce ne 
andiamo a far colazione a Espalion dove mangeremo 
, , della trutta squisita. " Domandai a mio fratello, so 
aveva perduta la testa, e se si fosse dimenticato, die per 
andare da Rhodez a Espalion ci volevano cinque ore. **, 
Non importa, mi rispose: domani saremo qui di ritor- 
„ no per tempo. 94 Rosa , per timore di suo padre , che 
doveva arrivare alla mattina , non fu del parere d* Odoar- 
do. Dopo una lunga resistenza , convenne venire a capi- 
tolazione. Mio fratello propose di andare solamente fino alla 
«osi detta baracca di Flavin , assicurandoci che il nostro 
ritorno sarebbe stato innanzi alle sette , e prima che il 
signor Pierret potesse arrivare in città. 

♦ 

M* era di già passato intieramente il sonno ; e per- 
ciò abbracciai il partito d' Odoardo per far risolvere Ro- 
sa a venire , promettendole , che , se per caso suo padre 
venisse a saperlo , avrei presa tutta la colpa sopra di me. 
Ter il signor Clèmandot , non fece riflessione alcuna , né 
mostrò d* approvare o disapprovare le nostre disposizioni ; 

ken- 
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bensì venne con noi da Saint - Tierre dove andammo a 
domandare una vettura. 

Vostro figlio , che si rammenta sempre d* essere 
stato selle guardie, diede i suoi ordini da Ajutante mag- 
giore , e fu obbedito sul momento. Si parti poco prima 
che facesse giorno, e sul fare dell'alba si passò alla Mou* 
line. Appena che Rosa fu in vettura , si diede in preda 
alla disperazione ; credetti che più volte fosse in 
procinto di gettarsi fuori della portiera : sembrava una 
vittima condotta al sacrifizio; ma avea che fare con rapi» 
tori senza misericordia. Invece d' essere commossi dal di 
lei dolore , non le rispondevano che a forza di risate. 
Odoardo disse tante follie , che Rosa , dimenticandosi t 
di Rhodez , e di suo padre , e di tutta la sua paura , fi- 
ni col ridere insieme a noi. 

Il nostro vetturino fece trottare cosi bene i suoi 
cavalli, che alle quattro e mezza eravamo a Flavin. Odo- 
ardo credea di mangiarsi un quarto d'oca; ma aveva 
fatto i centi senza Y oste. Era giorno di sabbato, e il si- 
gnor Blanc , padrone della locanda , non crede , che un 
uomo per aver avuto i piedi gelati , sia dispensato 
dall' osservare il terzo precetto della chiesi. Egli ci fece 
servire delle ova , dell' insalata , e del formaggio. Sic* 
come non avevamo dormito, si domandò il caffè, che fu, 
credo, tostato nella padella. Venne dissotterrato un pez- 
zo vecchio di zuccaro , colore della cera vergine, che v i 
■ostri due uffiziali si disputarono. Inutilmente richiesero 

li 
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liquori ; Toste, sempre prudente , rispose , che non ne te- 
neva per tema de* topi di cantina (*). Finalmente, dopo a- 
ver fotti un magro banchetto, rimontammo in vettura 
con sommo piacere di Rosa , che temeva sempre di tro- 
vare, suo padre a casa, 

Odoardo , strada facendo , ei diverti col racconto 
delle sue avventure, accaduttegli nelle varie Città , per 
le quali era passate. Il signor Clèmandot , che voleva 
darsi aria da Ganimede fortunato, ci raccontò le sue ga- 
lanterie colle signore di Rhodez, delle quali aveva goduto 
i favori per abbandonarle crudelmente. Citò Madama tale 
ehe aveva disprezzata ; un altra si confondeva ogni volta 
eh' egli si presentava; quella era costretta ad abbassar gì* 
•echi in di lui presenza ; il marito d* un* altra li aveva 
sorpresi, e che poteva dire come il Marchese diMarmon- 
tel; felicemente. ^Oh/ ripeteva; ho fatto parlare di me; 
,, guai a una donna , se la prendo di mira! — Sta a ve- 
,, dere: diceva Odoardo , che ci persuaderebbe, se tnon 
tt V avessimo veduto. Che bel giovanetto per far girare 
9 é il capo alle belle/ Ma guardatelo signore mie! M 

Dovete sapere, mia cara madre, che questo signor 
Clèmandot è bruttissimo: conviene che ve ne faccia il ri- 
tratto. Primieramente ha la mascella inferiore che gli 

spor- 

(*) Frase che dal volgo sadtpra per denotare le guari 
die di .finanza. 
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sporge molto in fuori , una boccaccia enorme , un nascr 
malfatto , sguardo losco , carnagione pallida, testa calva , 
e per compimento ei parla nel naso. Passiamo alla sua 
•statura , che non è di molto più alta della mia ; riguardo 
alle sue gambe , sto al paragone d' Odoardo che dice t 
che pajono due cann» da fucile ; a quest» aggiungete la 
mania di portar calzoni corti , e calze nere. Ma cosa 
importerebbe del suo fisico , quando valesse qualche cu sa 
il suo morale? 

Eccovi , madre mia , un debole abbozzo di quel Clé- 
mandot , cui vuoisi , al dir della gente , eh' io abbia fat- 
ti le più importanti rivelazioni ; quel Clémandot a cui 
pretendisi , io abbia confidato un segreto , che non ho 
voluto svelare alla giustizia , ad onta de* mezzi tutti che 
a tal fine s' impiegano gii da quattro mesi. Giunsimo dì 
buon* ora a Rhodez , avendoci i nostri due Cavalieri la- 
sciato appiedi della collinetta de' Francescani. 

« 

Accompagnai Rosa a casa di suo padre , che non e* 
ra ancora arrivato , e che non venne neppure in quel 
giorno ; anzi le mandò a dire , che andasse a raggiun- 
gerlo in campagna. Rientrata in casa , mi gettai sul mio 
letto , e dormii alcune ore. Nessuno di casa s' accorse , 
eli io avessi passata la notte fuori. A due ore circa , ven- 
ne Odoardo , e mi disse, che andava da Saint- Fierre 
col signor Clémandot. „ Senti , continuò mio fratello; 

non 
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Vi non partirò the a sera ; vorrei andare a congedarmi 
da Rosa ; dovresti venirvi tu pure. — Ben volentieri t 
gli risposi." Essendoci accostati al balcone, Odoardo 
mi disse:*' bisogna che vada: scorretto, che Cléman- 
dot mi sta cercando. Appunto guardalo là, che passa 
,, in istrada." Vidi che s'era messo in gran gala; mer- 
letto bellissimo alla camicia, calzoni di seta, e fibbie d'o- 
ro; ma la figura era sempre la medesima. Mio fratello 
Io chiamò sopra ; ed entralo in camera andò a metterai 
sopra una sedia, prima clic mi passasse per il capo d'esi- 
birgliela. Odoardo gli disse, che non era tempo di met- 
tersi a riposare, ma che bisognava, se n'andassero subito 
da Saint-Pierre. " In verità, disse il signor Clémandot, 
dovreste andarvi senza di me; sono stanco morto: fa 
,, un caldo tale che non ne posso più. 94 Vedendo, che 
mendicava un pretesto per restar solo con me, gli dissi 
subito, che doveva sortire anch'io, e che non faceva con- 
versazione a nessuno. Questa maniera di spiegarmi fu ca- 
pita dai signor Clémandot , che non si fece più pregare 
per accompagnare Odoardo» 

Poco dopo uscii anch'io, e andai da Rosa, che si 

■ 

preparava a partire per la campagna. Dopo qualche tem- 
po venne mio fratello, e seco lui Y eterno Clémandot, che 
lo aveva seguito; ma Odoardo, che si trovava importuna- 
to dalla di lui presenza, gli disse:" Eh/ andatevene una 
volta, che ci avete seccati." Il tuono serio di questa bre- 

• v# 



Digitized by Google 



2<3 

ve apostrofe mortificò il nostro povero Ajutante di campo 
che prese il partito d' andarsene* 

Verso sera mio fratello disse, che andar a a pren- 
dere il suo cavallo. Fochi momenti dopo mi misi al bal- 
cone, e vidi un uomo che veniva condotto al supplizio. 

Come mai potete star là; mi disse Rosa? — Oh buono? 
,, diss'io: bisogna forse averne compassione? sarà certo 
,, un assassino. Guardate ha la sopravveste rossa. In 
,, questo medesimo modo vedrei con sangue freddo a pas- 

sare gli assassini deli* infelice Fualdés." D' innanzi ali* 
ex convento de* Francescani eravi affollata molta gente per 

vedere Jausion, che appunto in quel giorno veniva esami- 

* 

nato. Odoardo ci aveva detto d' averlo veduto a passare 
e ch'era assai palido." Avrei timore di vederlo, disse Ro- 
sa; mi fa venir male allo stomaco: quanto lo compian- 
go/ non vorrei essere a Rhodez, se venisse giustiziato.'* 

Sono persuasa adesso, che, se Madamigella Pierret s* 
è trovata presente all'assassinio, essa debba la vita a Jau- 
sion; ovvero, non avendovelo veduto, che le rincresca di 
vederlo accusato. Sono anche molto inclinata a credere, 
che il Signore di mezzana statura, cke Bousquier ha pre- 
so per Jausion, tutf altri fosse che desso. 

Tu ancora da noi riveduto Odoardo, che ci diede 
la buona sera, senza smontare da cavallo. Aveva rivisto 

CU- 
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Clé*mandot, sbrano abbracciati, e avevansi detto addio 
forse per lungo tempo, perchè l* ajutante di campo do- 
veva partire la notte del susseguente giorno eon il suo ge- 
nerale per un Dipartimento assai lontano. Restai ancora 
per qualche tempo con Madamigella Fierret: aveva un pic- 
colo velo bianco simile a quello che, mi sono fatto a co- 
sto del mie thuil. " Ah/" Ah! le dissi; voi adottate le 
mie mode.*' Poco o nulla mi rispose, e passò nella ca- 
mera, dov* era aperto il suo armadio. C'era un gran velo 
nero, quale sogliono portare le spagnuole. Me lo misi in 
testa." *E molto bello / dissi a Rosa: ,,dove l'avete com- 
„ prato?— A Parigi— Siete state a Parigi? Vi dev'essere 
contato assai caro? — Ah/ si, caro assai/" Mi levò un 
pò troppo sgarbatamente di mano il velo, lo gettò nell' 
armadio, e chiuse. Fui sorpresa di simile azione; ma al- 
lora io non sapeva, che nella casa de' Bancal vi fosse una 
donna velata la notte del di 19 Marzo. Quindi non po- 
tei ancora concepire sospetto alcuno sopra Rosa; bensì é 
certo, che 1* imbarazzo che mi dimostrò nel parlarmi del 
suo velo, mi sorprese fine da quello stesso momento. 

Alle sei lasciai Rosa, che più non rividi se non in 
tribunale nella seduta del dì 8 settembre. Rientrata in ca- 
sa, cenai volendomi coricare per tempo; quando sentii a 
bussare piano piano alla mia porta, e vidi a entrare il 
sig. Ctémandot. Essendo tardi, lo pregai di ritirarsi; ma 
egli ini rispose, che non e era premura. Non avrei vo- 
luto 
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luto per cosa alcuna di questo mondo, che la mia albef- 
gatrice vedesse nel mio appartamento un uomo sul far 
della notte; ed essa poteva venire da un momento ali* al- 
tro. Dopo avere alquanto pensato, presi il partito di sor- 
tire dalla camera, e di lasciar solo il signor Clémandot. 
Riuscii nell'intento; ritornata dopo un ora, visitai ben be- 
ne per tutto, ed assicuratami che non v era nessuno die- 
di due volte alla chiave della porta, e mi coricai. 
, . . . 

Il di seguente, ritornando da mtssa, una delle mie 
vicine mi disse:" Questa mattina avete avuto una visita 
»» dell'Aiutante di campo del Generale.— Io? lo risposi* 
eh! non gì' ho parlato per la prima volta, che giovedì 
scorso in teatro? — Non importa.- essa mi soggiunse; 
se non avesse da parure, cercherebbe di farvi la corte, 
e di compromettervi; non sareste la prima, resa da lui 
,, la favola di tutti/' L'assicurai, che desso non era uo- 
mo da farmi per nessun titolo paura. 

Il dopo pranzo sentii rumore ili stirali nel corri to- 
jo che conduce nella mia stanza, e fu bussato due volte 
neir intervallo di ntezz' ora. Stava vestendomi , e stimai 
bene di nen rispondere. Qualche tempo dopo ehiamai Ma- 
dama Lacombe, mia albergatrice , e la pregai d' andare 
a comprarmi una cintura da Madama Constant. Dimenticai 
di tornarmi a chiuder dentro: sentii a bussare di nuovo, 
e mi slanciai per dare una volta di chiave; ma nen ebbi 

ttm- 



Digitized by 



2 9 

tempo di farlo, el'uomo, che non è Slr Carlo Grò ndis san , 
già stava per entrare; quando l'arrestai sulla porta. Non 
sapeva dove mi fossi, pensando, che a momenti sarebbe 
sopra-giunta la mia albergatrice, e m'avrebbe trovata alle 
prese con un uomo. Spaventata quii* era lo supplicai tan- 
to , che s' arrese, e se n* andò. 
_ 

Madama Lacomhc infatti non indugiò a ritornare, 

■ 

e mi disse , che , verso un' ora dopo mezzo giorno , 
era venuto un UfHziale clic gli aveva domandato di me 
e eh* ella gli aveva risposto, ch'era sortila." Credo, se- 
f , guitó Madama Lacombe, che fosse vostro fratello. S' è 
soffermato un istante sulla porta, ha rosicato le unghie 
,, co' denti, e poi se n' è andato. — Mio fratello, le rispo- 
,, si, é partito jeri. Se mai il signore di cui mi parlate, 
,, ritorna; rispondetegli che non sono a casa. Fuori di 
,, mio padre non voglio ricevere nessuno/ * 

Andai alla commedia in compagnia delle signore 
Miquel. Si sappresentava Giocondo, o sia gli Avventu- 
rieri. Era tutta inlenta alla musica di quest' opera eh' è 
assai bella; quando, fra un atto e V altro, rivolsi a caso 
gì* occhi in platea, e distinsi il signor C16mandot, che di- 
sparve sul momento. Quasi subito si levò il sipario, e i 
nuovi oggetti, offerti al mio sguardo, mi fecero ben pre- 
sto dimenticare questa singoiar comparsa. Sul finire dell' 
ultima furia, sentii rumore dietro di me, mi rivolsi, e vi- 
di 
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di di nuovo il signor Clémandot, che mi fece un cenno 
di vendetta, e se ne parti. 

Feci poco caso delle sue minacele, e tranquillisima 
mi ritirai a casa mia. Dopo un quarto d'ora andai per 
prendere dell'acqua nel corritojo; quando, aperta la por- 
ta poco mancò che non cadessi indietro spalle, scorgendo 
il signor Clémandot, eh' entrò nella mia camera, obbligan- 
domi a entraro seco lui, e serrandone la porta colla chia- 
re. Avrei potuto chiamar gente; ma già poco àa. temere 
era il mio avversario: e poi doveva fare uno scandalo pubbli- 
co in un Rhodez, dove sì poco ci vuole per diventare la 
favola di tutti? (Oimè/ ben pia la divenni in seguito: ma 
nessuno può sottrarsi ai suo destino/) 

Da questa sciagurata notte cominciò il mio infor- 
tunio. Cosa furono mai le dispiacenze tutte , eh* ebbi a 
provare nel corso della mia vita, in confronto di quelle 
che già da cinque mesi m'opprimono/ Quante lacrime ho 
io sparse/.... Padre mio, mia cara madre, figlio, fratelli! 
sacri e dolci legami che soli mi trattenete in vita/ senza 
di voi, senza un resto di religione, mi sarei già liberata 
da questa tormentosa esistenza Neil* altro mondo alme- 
no non mi si parlerà più del processo di Fualdes l 

C era stata una gran cena dal signor Generale di 
Wautré, e Clémandot, eh' ora stato nel numero de com- 

men- 
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mensili, vi si era, secondo il suo solito, comportalo assai 
bene. Non poteva star ritto in piedi, e traballava ad c~ 
gni momento. Avvicinossi a me, tentando <T abbracciarmi 
ma io gli diedi una spinta, che lo mandò da un capo all' 
altro della camera. Lo pregai di ritirarsi, ed egli mi ri- 
spose che io perdeva il mio tempo, perchè aveva deciso 
di non andarsene che alle tre, cioè al momento che do- 
veva partire il generale; soggiunse, che aveva voglia di 
dormire. Infatti non faceva che sbadigliare, e poco dopo 
s'addormentò, o finse di dormire. In questo intervallo io 
feci riflessione alla mia situazione, che certamente era 
singolarissima. Non già, che il signor Clémandot fosée per 
me un uomo pericoloso, siccome ho detto: pretende vasi, che 
da Rhodez portasse seco delle memorie amare; era tenuto 
per un libertino, per un ubbriacone, carico di debiti. Ave - 
va saputo questo alla mattina, e si diceva anche, che i suoi 
creditori, prima ch'egli partisse, volessero dargli una buo- 
na quietanza sulle spalle. 

Dopo che I' Ajutante di campo ebbe dormito una 
mezz' ora , toraai a pregarlo di ritirarsi. Allora mi disse , 
che sapeva qualche cosa di molto importante , e che me 
lo confiderebbe. " Sappiate, che corre voce per la città 
„ che nel tempo dell' assassinio c' era uia donna in ca- 
sa dellaBancal; e alcuni dicono , che fosse Madamigella 
s , Arit. '* Lo interruppi per dirgli, che non credeva Ma- 
damigella Avit capace di trovarsi in un luogo d* infamia , 
e che d* altronde non avrebbesi sofferto d* avere presente 
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all' assassinio un testimonio , che avrebbe potuto denun- 
ziarne gli autori. " Molti hanno anche preteso di sape- 
re , mi di ss* egli ; che vi avevate dato un appuntamento 
a qualeheduno. — Ah! rispos* io , non ci manchereb- 
„ he altro, che trovarmi implicata nel processo Fualdés ! 
pt Si dice anche , soggiunse il signor Clèmandot , che , 
entrata in casa della Bancal , questa , sentendo a ve- 
nir gente, vi nascose in un luogo, dal quale potevate 
vedere e sentir tutto. *' 

Rimasi cogli occlij spalancati fissi sopra di lui , ed 
egli continuò: " Eravate ben voi/ Via, convenite, che 
eravate voi. — Oh! sicuramente, dissi , eh' era io. — 
Povera donna / Quanto interessante ciò vi rende agli 
,, occhj miei! Si dice, che Bastide voleva ammaz- 
t , zarvi, e che Jausion vi salvò la vita. Se sapeste V in- 
,, teresse che ho in questo affare! se poteste compren- 
derc tutto l interesse che ho in questo affare ! 

Non dubitai più , che non fosse pazzo , od alme- 
no ubbriacco. Il sonno , che aveva , quando venne , mi 
confermava in questa idea. Siccome parlava con voce al- 
ta , lo pregai di parlar più sommessamente ; ed egli al- 
lora si mise a cantare. Ter farlo tacere, gli diedi del cioc- 
colate ; ed alla fine mi riusci di persuaderlo ad andar- 
sene. 

Chiusi 
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Chiusi con attenzione la porta di strada , che re- 
stava qualehe Tolta aperta a motivo de differenti locatarj 
che v* abitavano ; e poi chiudeva si male , che , per po- 
co che si spingesse, s* apriva subito, quando non le si 
aveva dato di catenaccio. Dietro a questa cognizione ap- 
punto , ho spiegata l' improvvisa comparsa di Clèmandot 
nel corritojo. Egli aveva avuto la malizia di farsi accom- 
pagnare da uno de suoi amici , cui disse , che veniva a 
trovarmi a mezzanotte. E* certo , che questo giovine 1* 
avrà veduto a entrare a quell'ora nella casa da me abi- 
tata , e venne anche citato , onde sopra un tal fatto de- 
ponesse: ma non comparve a' dibattimenti, perche non 
giudicò il signor Presidente , che ciò potesse servire allo 
sviluppo dell' affare relativo a Fualdès. 

Il Martedì , 29 luglio , verso le ore sette della se- 
ra , vedo entrare un Usciere che mi rimette una citazio- 
ne " Sbagliate, gli dissi; io non ho processo con alcuno. 
E* per quello di Fualdès. — Molto meno: e cosa ho 
io di comune con Fualdé*s?— Non lo sò; mi disse TUscie- 
„ re; favorite di venire al tribunale, e ne saprete laspie- 
gazione dal signor Constans." Vandai mal volontieri ; 
ma non c era mezzo di farne a meno. Fui introdotta in 
una sala, dove vidi il signor Constans, giudice d* Istru- 
zione eh* io non conosceva, e che mi ricevette con molta 
gentilezza. 

Dopo i soliti preamboli, mi fece giurare; tremai un 

C poco. 
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poco, perchè questo era il primo giuramento che faceva, 
e che al cerio non è cosa da scherzo. Non ho almeno da 
rimproverarmi d' essere spergiura; mai in faccia della giu- 
stizia ho detto d' essermi trovata in casa della fiancai il 
19 Marzo; la mia compiacenza non giungerà mai fino a 
questo segno. 

Mi domandò cosa sapessi dell' assassinio del signor 
Fualdés ? francamente risposi, che non ne sapeva nulla af- 
fatto." Oh guardate, disse il signor Coiiitans; come si &b- 
bricano le nuove/ corre voce, che voi eravate dalla Ban- 
cai. — Chi l'ha detto? — Oh! diss'egli: ciarle della città." 

Breve fu il mio interrogatorio, giacche nulla io ave- 
va da dire. Ebbi dunque tempo d'andar a fare un pòdi 
passeggio colle sorelle di Madama Geurdon, una delle qua- 
li, da poco tempo, erasi sposata col signor iSoyer. Seco 
loro andai al teatro, ed un momento dopo vidi entrare le 
signore Miquel, accompagnate dal loro Zio: presero posto 
sensa quasi salutarmi. Mi maravigliai di simile capriccio, 
ed ebbi sospetto, che qualcheduno nV avesse fatto presso 
di loro qualche cattivo uffizio, cosa comune a Rhodez. 
Ma ben altro fu il mio stupore, quando m* avvidi che tutti 
avevano lo sguardo fisso sopra di me, e eh* io era V og- 
getto della curiosità generale. Per quanto in* esaminassi, io 
non sapeva trovar nulla di ridicole nella mia acconciatura; 
non era nuovo per loro il vedermi al teatro A un trat- 
to 
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to mi rammento la citazione, e ciò fu bastante per ispre- 
garmi l' enimcia. Oh/ tra n.e dissi; nella nostra gran citta 
non c'è bisogno di molto per somministrar materia alla 
conversazione. Mi rivolsi al signor Lacalmontie, ch'era die- 
tro di me, e gli domandai sopra qual fondamento erasr 
divulgato per la citta, eh* io fossi dalla Bancal la sera del 
di 19 Marzo. M Non ne so nulla, mi rispose. *' Gli feci 
ancora altre domande; e siccome io sempre più instava, il 
generale che gli sedeva da presso, perdette la pazienza, e 
mi disse d'un tuono assai risentito.* 44 Madama, avete 
collocato male il vostro segreto ; ora è già pubblico. li 
signor Clé*mandot è un indiscreto; avreste fatto meglio 
,, a scegliervi un altro confidente. " Rimasi incantata ed 
avvilita; ebbi appena forza di dire alcune parole, per giu- 
stificarmi : ma quello non era né il luogo, né il tempo, 
giacché erasi alzato il sipario. Mi trovai cosi sbalordita* 
cosi abbattuta d' animo, che avrei voluto piuttosto dire il 
rosario, e tutto Y uffizio, di quello che trovarmi a quell* 
opera; avrei dato quanto aveva al mondo peT potere an- 
darmene senza essere veduta; ma non c' era mezzo; mr 
con venne restar bersaglio di tutti gli sguardi. 

Ma questo non era che il preludio del supplizio 
che m* attendeva. Entrò il signor Clémandot, ch'io crede- 
va partito: tale bensì era il suo progetto, dopo aver fatta 
la sua deposizione; ma gli venne impedito. Ebbi il ros- 
sore di vedermi salutata da lui, e d' ayerlo quasi a fi ance 
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durante una parte della prima farsa. Stetti costantemente 
rivoltata per non vederlo; e ciò fu, che lo decise ad an- 
dare a porsi di poi in un palco rimpetto al mio; di modo 
che, per non volgere le spalle agli attori, mi trovai con- 
dannata a vedere quell* odiosa figura cogV occhi sempre 
fissati sopra di me. 

Mai fuvvi spettacolo più lungo per me di quello. 
Fu allora che giurai di non riporre mai più il piede in 
teatro, e certo è che manterrò il mio giuramento. Quan- 
do uscii il signor Clémandot ebbe la sfrontatezza d'offrir- 
si per darmi di bracci©. Mi sentiva il fuoco in viso , e 
fui in procinto di fare una pubblicità, che meglio forse sa- 
rebbe stato per me, se l'avessi fatta, essendo stata rim- 
proverata per aver avuto troppo riguardo per quel mostro. 

II signor Boyer, sua moglie, e sua cognata m* ac- 
compagnarono a casa. Non dimenticai questa volta di met- 
tere il catenaccio alla porta grande, e di chiudere la mia 
con due giri di chiave. M' accostai al balcone eh* era a- 
perto, e vidi in istrada una specie d'ombra che mi disse? 
aprimi. Precipitosamente chiusi la finestra, e le imposte, 
e mi coricai; ma non fu possibile di chiuder occhio. Da 
quel giorno in poi ho avula la febbre, e credo, che non 
mi lascierà più. 



Durante la notte ebbi tempo di riflettere: la matti- 



na m'alzai melanconica e stanca. Non erano ancara suo- 
nate le otto, che sentii a bussare alla porta: era una nuo- 
va citazione di dover sul momento comparire in tribunale. 
V'andai, t vi rinvenni il Procuratore regie il signor Con- 
stant , e Clémandot, con cui voleasi mettermi a confronto. 
Vedendomi, turbos«i, e fece inutilmente forza a se stesso 
per prendere un contegno tranquillo. Riguardo a me, la 
collera mi soffocava; ma persuasa che il furore a nulla, ser- 
ve, mi contenni, e presi un aspetto sereno. Quante volte 
non m' è stato rimproverato, eh' io doveva insultare V aju- 
tante di eampo, strappargli que' pochi capelli che gif re- 
stano e allora avrei provata chiaramente la sua impo- 
stura? La Bancal nella seduta del io Settembre diede de' 
pugni a Bousquier; P averebbe accoppato, se non l'aves- 
sero messa in catene; ed è per questo mene persuaso il 
mondo, che V assassinio non sia stato commesso in casa sua? 

Clémandot sostenne, eh' io F aveva assicurato d'es- 
sermi trovata nella casa Bancal il 19 Marzo: io sostenni 
il contrario, e mi contentai di dirgli, che le invenzioni si 
pagavano talvolta a caro prezzo, e che ci pensasse bene. 
Il signor Aviti cancelliere, si esibì d* accompagnarmi, ed 
io accettai. Clémandot voleva seguirci, ma io gli dichia- 
rai in tuono si risoluto, che preferirei piuttosto di rima- 
nere chiusa in una prigione di quello che rientrare in città 
seco lui, che giudicò bene di lasciarci. 

Fui appena nella mia camera , cha giunse F ami- 
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co di mio padre , il signor Julien. M Vengo , diss* egtf ; 

per parte del rostro signor padre a dirvi, eh* egli de- 
M sidera , che abbiate un' abboccamento con il sig. IV;- 
,, fetto. — Dio mio / gli risposi , io non conosco il si- 

gnor Destourmel: cosa si vuole che gli dica? Io già 

non so nulla dell' affare di Fualdés. Se sono chiamata 
„ per questo , è inutile che venga ad annojare il signor 
„ Prefetto. — Siate tranquilla , mi disse il signor Julien ; 
f , verrò io a prendervi alle due , e vi condurrò in per- 
f , sona alla prefettura; vostro padre ha piacere che v 

andiate. " Non risposi nulla , ed il signor Julien mi 
lasciò , pregandomi di vestirmi : tale anche era la mia 
idea. Io non aveva parlato mai a un Prefetto : perciò fe- 
ci toeletta grande per comparire d' innanzi al nostro , 
che, credo, non facesse molta attenzione alla mia diligenza. 

10 faceva torto al sig. Destourmel, paragonandolo al sig. di 
Ter mont, riguardo ali* etichetta, cui dicesi, cke questi badasse 
assai. Il Prefetto m'ha veduta di poi e bene spesso vestita alla 
buona , e da casa , senza che se ne sia di certo offeso. 

11 signor Julien ritornò a un'ora, e mi trovò pronta a 
seguirlo ; ma dissemi , che avevamo tempo di far quattro 
ciarle Era stato incombenza? o da mio padre di dirmi, 
che , se vero era , eh* io mi fossi trovata nella casa Ban- 
cal , malgrado la vergogna d* una simile confessione , io 
era nonn ostante obbligata di dirlo alla giustizia. Che per 
parte sua mi perdonerebbe, e non mi farebbe alcun rim- 
provero , a condizione che palesassi tutto. Io protestai al 

signor 
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signor Julien, d'aver dormito nella mia camera la notte 
del 19 marzo, e di non essere sortita di casa nella sera; 
offrendo di far citare in giudizio la famiglia Pai in con- 
ferma della mia asserzione. Egli mi rispose , che in una 
città era cosa diffìcile il provare un alibi ; e poi che non 
si trattava già di questo , mentre era provato , eh* io era 
in casa della Bancal ; che di questo s* avevano delle in- 
formazioni ; che la Bancal verrebbe giustiziata , e che , 
se nel di lei testamento di morte dichiarasse, eh* io era 
stata in casa sua nel tempo dell'assassinio ; sarei eertamente 
processata come complice a motivo della mia negativa. 

Per quanto dicessi , non mi fu possibile di per- 
suadere il signor Julien , che m* accompagnò alla Prefet- 
tura , dove , dopo i primi complimenti , mi lasciò sola 
col Prefetto. Di quanti uomini ho veduto , nessuno m* ha 
inspirata soggezione maggiore di lui: ne provo ancora 
adesso , dopo sessanta volte almeno che gli ho parlato ; 
giudicate quale fu 1* effetto che produsse in me la prima 
volta. Il signor d* Estourmel mi ricevette con quella gra- 
zia e gentilezza che tanto lo distinguono; impiegò som- 
ma dolcezza per farmi confessare d' essermi trovata nella 
casa della Bancal ; m* assicurò , ehe il signor Clèmandot 
aveva nella sua deposizione parlato di me ne* termini i 
jrià rispettosi ; che mai erasi egli ideato di fare que' di- 
aconi 9 che gli venivano imputati ddl pubblico; e che, 
10 19 velerà convenire de* fatti riferiti nella di lui depo- 

sizio» 
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•izione , gli si avrebbe dato permesso di partire , non al- 
tro appunto desiderando egli , che di raggiungere il suo 
generale. « Ma , diss' io al Prefetto , rn è stato detto , 
„ che il signor Clèmandot ha deposto , avergli io parlato 
di Bastide e di Jausion f quando invece il no- 
# , me loro non é mai sortito dalle mie labbra. 
# , Basta questo per condurre que* signori sul palco: a* 
dibattimeli cinque testimonj sosterranno » che il signor 
Clèmandot ha loro asseverato questo fatto. Lo so da 
M uno di questi medesimi testimonj , che 1* ha benissimo 
udito colle sue proprie orecchie ; • dopo tutto questo 
», niuno vi sarà più che dubiti, che realmente io non mi 
t , sia trovata spettatrice dell' assassinio ; che Bastide non 
M abbia voluto ammazzarmi , e che Jausion non m* ab- 
bia salvata la vita " Il Prefetto accertommi di nuovo, 
che Clèmandot non aveva mai parlato di questa storia , 
e mi fece nuove istanze, acciocché confessassi. Mi disse 
d* avere dal canto suo certe cognizioni , che in niun mo- 
do gli permettevano di dubitare, eh" io non fossi istrutta 
d' ogni cosa; che il partito migliore era quello di svelarla; 
eh' era impossibile, che un bravo Ufjiziale, pieno d onore, 
avesse inventata tutta questa favola; che doveva preparar- 
mi a vedere una seria disputa tra esso lui, ed uno de' miei 
fratelli; che mio padre dall'altra parte lo avrebbe attac- 
cato in giudizio come calunniatore, e che quindi nato ne 
sarebbe un processa, che poteva rovinare la mia famiglia. 
Fino dal primo giorno io aveva preveduta una dì 
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«jueste due disgrazie, e perciò aveva immediatamente scrit 
to a Gustavo, scongiurandolo d' impedire a Odoardo di ve- 
nire a Rhodez. Gli diceva ancora di mardaimi mio fglio, 
non dubitando, che mi si minaccierebhe di togliermelo per 
sempre, se non facessi delle rivelazioni! Ciò che in se- 
guito è accaduto, ha provato, che i miei timori erano fon- 
duti. Kel mio primo abboccamento con il Prefetto, ferma 
rimasi nel sostegno della verità; ma rientrata nella 
mia camera, e ponderate tutte le di>grazie, che seco stra- 
scinate avrebbe la mia negativa, diasi tra me: M Sacrifi- 
chiamoci; a me basterà la testimonianza della mia co- 
scienza. Tutti crederanno, che mi sono trovata in un 
luogo infame, ed io sola saprò il contrario: disonorata 
in faccia d' un pubblico ingiusto, a me rimarrà la mia 
„ propria stima. *' Ecco, mia cara madre, quale fu il cal- 
colo che feci: era falso, poiché tale lo avete voi trovato/ 
ma voi eravate lontana da me, ne io ebbi tempo di con- 
sultarvi. Presa questa risoluzione feci pregare il signor 
Julien di portarsi da me; egli venne sulT istante. Gli dissi, 
che, se otteneva parola da mio padre di non essere rim- 
proverata della mia condotta, d'impegnarsi a pagare pon- . 
tualmente la mia pensione, e sopratutto di non obbligar- 
mi a vivere a Pierrie* (era ben naturale il prevedere, che 
una madre, e due fratelli avrebbero veduta di malocchio 
una miserabile prostituta) io prometteva di dir tutto al 
Prefetto. 11 signor Julien mi rispose, che dubbio alcuno 
non aveva, che mio padre non avesse accondisceso a tut- 
te 
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te le mie domande; ma che, non essendo munito di prò* 
cura per tale oggetto, andava sul momento ad assicurarsi 
delle sue intenzioni; e che frattanto io doveva scrivere al 
Prefetto per domandargli un altra udienza. Ciò detto, mi 
lasciò, promettendomi di ritornare quanto prima. Scrissi 
adunque una lettera (*) al Prefetto, che troverete segnata 
Nro. 2. Non T aveva ancora terminata, che ritornò il si- 
gnor Julien per dirmi che mio padre acconsentiva a tutte 
le mie richieste; ed io mandai la mia lettera alla Prefet- 
tura. 11 Prefetto mi rispose» eh* egli era sempre disposto 
ad accordarmi udienza, e che Torà mia sarebbe la sua; 
ma che il più presto sarebbe il meglio, sono le di lui 
proprie espressioni: la sua lettera esiste nelle mie mani. 
Siccome era tardi, mi determinai d' aspettare il giorno 
seguente, e andai per un momento nella bottega del signor 
Fai, di cui sgraziatamente per me aveva già da un mese 
lasciata la casa. Dico sgraziatamente, perchè se non aves- 
si cangiata abitazione, non sarei andata al teatro, e non a- 
Trei avuto il fatale onore di conoscere il signor Clamando t. 

Tutta la famiglia Pai era allora cosi convinta, eh' 
io non era sortita di casa loro la stri del di 19 Marzo, 
«he lo avrebbero giurato. Rosalia, la più giovine delle li- 
glie, mi rammentò alcune parole, che aveva dette nel gior- 
no susseguente, cioè che dissi; in verità che abbiami 
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tantato cotnè pazze tutto jeri sera; e forse che in quel 
tempo scannavano il povero FuaUés. Questa particola- 
rità m'era totalmente sfuggita dalla memoria, t fu Rosa* 
lia, che me la fece risovvenire. La famiglia Tal credeva 
allora, e crede certamente anche adesso, ch'io era in ca- 
sa loro la sera del di 19; ma sarebbe ancora più certo, 
che adesso non lo sosterrebbe più in giustizia per timore 
di compromettersi, e perché non si dicesse, che mi ticn 
mano. Ter altro non sono i soli che abbiano paura: oh/ 
ce ne sono bene molti altri / L* affare di Fualdés ha pro- 
dotto su tutti T effetto della testa di Medusa; gli impiega- 
ti non sono senza inquietudine; e taluno che s* interesse- 
rebbe per me, mi sfugge per tema di compromettersi. Ed 
io che sono a* Cappuccini, non ho paura; io sono in se- 
greta, ho le finestre colle inferriate, tre porte che mi se- 
parano dal resto de' viventi, e non ho paura; sono accu- 
sata qual complice del più orribile assassinio, e non ho 
paura; no, lo ripeto, non ho paura. Non mi parlate del- 
le anime deboli; sono queste più pericolose delle cattive, 
perchè contro di loro non si sta in guardia. Quanti mali 
vengono riserbati ad uno stato governato da un sovrano 
senza energia. ! Un Re debole ordinariamente é il precur- 
t sore d* un tiranno; 1* abbiamo veduto a* giorni nostri. 
Luigi XVI preparò la rivoluzione, di cui approffittar sep- 
pe Napoleone. Ma quale digressione, voi direte? Noa 
tanto grande forse quanto vi sembra; perché se V aweni- 

* 

mento di Fualdés è stato una sanguinosa tragedia, il pre- 
cedei* 
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cedente regno una ne fu, di cui difficilmente contar si 
potrebbero gli atti. Ma io dimentico, che il pronunciare un 
certo nome è, specialmente qui, un delitto agi' occhi an- 
cora del mio severo custode, e della severa di lui compa- 
gna, e ciò sempre per la tema dì compromettersi, e di 
perdere un posto. Per me non ho timore di perdere il 
mio. Se fossi tra la mia cara madre, e il mio piccolo 
Odoardo, la cosa sarebbe differente. 

Non so più, dove sono rimasta. Vi parlava, cre- 
do, della mia visita alla famiglia Pai: ne fui molto sod" 
disfatta, e non dubitai, che accordata mi verrebbe la sua 
testimonianza, subito che interpellata l'avessi, partii alme- 
no con tale lusinga. Il di seguente, mi portai alla Pre- 
fettura; vi trovai Clémandot, siccome rn era figurato. À 
norma della risoluzione da me presa, gli dissi. *' Giacché 
>t bisogna restituire l'onore a un bravo Ufìfiziale; conven- 
go d'avervi confessato d'essermi trovata nella casa Ban- 
cai il 19 Marzo.* ma non vi ho certamente detto, che 
Bastide e Jausion vi fossero. "II signor Clémandot ri- 
spose, eh* io aveva ragione, ed il Prefetto m* assicurò di 
nuovo, che di tal circostanza non faceva parola. Così di- 
cendo, passò in una stanza vicina a quella dov* eravamo, 
e dalla quale poteva udirci, molto più che n'aveva lascia- 
ta socchiusa la porta. Rimasta sola con Clémandot , gli 
dissi, che doveva trovarsi soddisfatto, e che non dubitava, 
che quanto prima sarebbe partilo. Egli era interdetto, e 

ben 
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ben lo doveva essere; la mia condotta aveva ragione di 
farlo stupire; e probabilmente diceva a se medesimo, co- 
me mastro Giacomo : Come ? avrei indovinato, sema pen- 
sarci? Egli mi scongiurò di dir tutto, ed io lo pregai c4 
far la sua valigia, e d* andar a raggiungere il suo gene- 
rale, e di lasciarmi tranquilla. II Prefetto che vide bene, 
non essere la nostra conversazione quella di due amanti, 
affrettossi di rientrare, e diede commiato al signor Cléman- 
dot. Un momento dopo fu annunziato mio padre, ch'en- 
trò con aria severissima. " Ebbene! mi diss*egli; voi di- 
,, sonorate la vostra famiglia, ricusando di fare alla giu- 
,, stizia una confessione che da voi aspetta. " Il Prefetto 
gli annunziò, eh' io conveniva d'aver detto al signor Clé- 
mandot, d'essermi trovata in casa della Bancal. M Si, 
,, diss'io allora, ma l'ho detto per burlarmi del signor 
,, Clémandot; in vita mia non sono mai stata in casa del - 
la Bancal. " A queste parole mio padre diventò furio- 
so : " A chi colete voi persuadere, gridò, d' aver potuto 
,; farvi uno scherzo di questo genere? Chi lo crederà? M 
Io persistetti, e fu allora, ch'egli ra' assicurò, che andreb- 
be a gettarsi appiedi del Re; che ne otterrebbe un ordine 
per farmi chiudere per tutto il restante de' miei giorni; e 
che doveva dare un eterno addio alla mia patria, e a mio 
figlio. Questo non mi recava ancora che un debole spa- 
vento: non potea entrarmi in capo, che sotto il regno d'un 
Borbone esercitar si potessero simili violenze. Mio padre 
soggiunse, che avrei portata la mia testa sopra un palco." 

Ebbe- 
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t , Ebbene, io dissi; ve la porterò; ma non sarò accompa- 
gnata dall' idea d' un delitto; e saprò morir tranquila." 
Fu allora, che mio padre, più non potendosi frenare, die- 
de in un dirotto pianto.*' Figlia sciagurata/ disse.* e la 
t , tua famiglia cosa la conti? Un padre che non deviò 
9i giammai dall' onore, che te ne additò il sentiere; tu il 
riduci a viver nell' obbrobrio? un pugnale tu vibri nel 
M seno della tua sventurata madre! Ella geme sopra il 
t , letto del dolore, ed appena le resta un sofìio di vita. 
t , I fratelli tu»i sono in preda alla più orribile dispera- 
zione; e tuo figlio! il liglio tuo/ ijuale eredità gli lasci?". 

Altra penna ci vorrebbe che la mia per dipinger- 
vi quello che in tale istante passava nell' anima mia. Quan- 
do vidi le paterne lacrime , io più non conobbi me stes- 
sa ; sentii in me quella disperazione medesima che pro- 
vai , quando credetti il mio piccolo OdoarJo mtribondo 
fra le vostre braccia. Il Prefetto , che non fu spettatore 
iudifFerente a questa orribile scena , esortò mio padre a 
ritirarsi, dicendogli, che non istimava , che riuscir si po- 
tesse meco ton mezzi di violenza. Quando fummo soli, 
egli mi parlò con somma dolcezza ; le sue maniere, uni- 
te alla rimembranza del dolore di mio padre , fecero in 
me tanta impressione che terminai coli* accordargli d' es- 
sermi effettivamente ritrovata nella casa Rancai ; ma che 
non vi aveva riconosciuto alcuno. Ritornò mio padre che 
aveva avuto tempo di calmarsi , e mi richiese , cos' era 

arida- 
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andata a fare nella casa della Bancal. Dissi , che m* era 
sembrato aver veduto a entrarvi una persona , di cui io 
voleva spiare gli andamenti , e che uno m' aveva sorpre" 
sa lungo T andito , e condotta non so dove. Io era im- 
barazzata , non aveva nè anche la più piccola conoscen- 
za del locale , e bisognava che facessi una deposizione. 
Mio padre , rivolgendosi al Prefetto disse: " Sarà state 
sicuramente il camerino attiguo alla cucina. — Buono, 
dissi tra me ; c' è un camerino: è bene saperlo. — Bi- 
sognerà condurla su luogo ; soggiunse mio padre. — 
„ Scasserà, rispose il Prefetto ; avrò piacere di venirvi 
anch'io. — Non v'incomodate, disse mio padre: vi 
andremo col signor Julien , e col Cancelliere che por- 
terù le chiavi. M Ma insistendo il Prefetto nella sua ri- 
soluzione d' accompagnarci, fu convenuto, che il signor 
Julien verebbe a prendermi alle nove per accompagnarmi 
alla prefettura, dove sarebbe mio padre, e che di là uni- 
ti saremmo andati alla casa Bancal. Non mancò all' ora 
fissata di venire a prendermi il signor Julien: andamma 
alla Prefettura, dove tardò poco ad arrivare mio padre. 
Mi fecero ancora varie domande, e frà le altre cos' avessi 
fdiio nel camerino? Risposi che m* era venuto male ; che 
njn aveva nè veduto, né sentito nulla; e che uno era ve- 
nuto a ripigliarmi senza proferir parola, e m' aveva con- 
dotta in istrada. Mentre io cosi diceva, entrò ii signor 
Bruguière che portava in mano alcune chiavi. " Precede- 
teci, gli disse mio padre: M noi vi seguiteremo; aprite in- 

,, tanta 
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99 tanto le porte." Poi mi disse, ch'era impo$sÌDÌle , 4h# 
la persona che m'aveva ricondotta, non m'avesse parla- 
to. — M No, non mi disse nul'a. — Ebbene: v' ha scritto 
„ adunque? — Pensai un poco, e poi dissi : Si, ha scrit- 
to sopra un pezzetto di carta: ss tu parli , perirai." 
Cercando di sottrarmi alla persecuzione per mezzo di qual- 
che confessione che fingeva di fare, m'attirava invece sen- 
za fine nuove domande. 

Erano passate le dieci, quando giunsimo alla casa 
Bancal. Mi dava di braccio il signor Julien: il Prefetto 
e mio padre entrarono i primi. Io tremava. Figuratevi 
vostra figlia in un luogo dov' ella crede, che vi sia state* 
scannato un uomol Quando vidi quella tavola, sulla qua- 
le, dicesi, fosse disteso 1* infelice Fualdés; che mi trovar 
in quella casa deserta e oscura come Y antro di Trofonio, 
fui sorpresa da tale spavento , che caddi contro il piede 
d'un letto, e ne ricevetti una violenta percossa nel brac- 
eio. Corsero in cerca d' aceto, mi fecero rinvenire, e qur 
da capo ancora colle interrogazioni. Io aveva tanta an- 
sietà d'uscire da quel luogo, die dissi di si a tutto quel* 
lo che mi fu richiesto. 

Volevano accertarsi, se, stando nel camerino vi si po- 
teva veder e sentir tutto. Vi si chiuse il signor Julien : 
per me fui ben contenta d' essere dispensata da questa e- 
sperienza. Finalmente entrai pur io in quel famoso ca- 
merino 
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merino in compagnia di tutti; gli dissi, che credeva, fos- 
se quello il luogo; che c'era quella finestra e che non a- 
vera montato gradini. Uscimmo alla fine da quell' antro 
d'orrore, dove ad ogn' istante io tremava di rimaner rin- 
chiusa (ben sapete, che credo un poco agli spiriti.) 1* 
Prefetto che s'avvide del mio terrore, mi disse che vi sa- 
rei ricondotta, ed anche più volte, se non avessi detto 
tutto. Mi diede braccio, e restammo ancora da lui fino 
a mezza notte : ma io non gli dissi più nulla, se non che 
la persona, che m'aveva condotta in istrada, m' aveva se- 

■ 

guitato fin sulla piazza di città dalla parte del pozzo. Sor- 
timmo dalla Prefettura, e nel traversarne la corte, dissi 
al signor Julien: '* Non voglio più ritornar qui.* il Pre- 
fetto me ne fa dir di troppo. M E soggiunsi più sottovo- 
ce : anche quello che non sù. II giorno seguente ebbi un 
nuovo invito dal Prefetto, che, avendo avuto riferta di 
quello eh' io aveva detto nell' uscire, desiderava di parlar- 
mi ancora un altra volta. Mentre stava vestendomi, entrò 
Vittoria, che mi fece darle parola di ripassare da lei, e 
di metterla a parte del risultato della mia conferenza. 
Glielo promisi, purché al mio ritorno non fosse notte. 
Giunta alla Prefettura, completai la deposizione che già 
avete letta, e la sottoscrissi. Passai 9tto ore consecutive 
a parlare della medesima cosa; e voi sapete bene, mia ca- 
ra madre, quanto ciò sia dilettevole per me/ Alla fine il 
Prefetto mi disse, che il signor Clémandot gli aveva detto, 
che nella sera del di 19 Marzo io era vestita da uomo. 

D Ri- 
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hi sposi, ohe ciò era falso. Il Prefetto mi disse, che què* 
ita circostanza non poteva essere stata inventata. Non Té* 
dendo inconveniente ad accordargliela, gli dissi: , .ebbene, 
sì, ero vestita da uomo." Ma siccome il mio abito non 
aveva mai esistito, e che temeva, mi domandasse di ve- 
derlo, m* affrettai a soggiungere. " I miei pantaloni sonò 
»> bruciati; non mi resta che il Spencer: perciò non cef- 
#» cate altro de* primi.*' Il Prefetto mi fissò gì* occhi invi- 
so in una maniera da farmi confondere, e mi dimandò, 
se avessi distrutti i pantaloni, perché vi fosse stato sopra 
del sangue? ed io risposi ancora:*' ebbene si e' era sopra 
» del sangue." Nel dire queste parole compresi, che io 
poteva essere riguardata eome complice; ma talmente an- 
nojata mi trovava allora di deposizioni, talmente stanca é 
oppressa di domande, che dissi tutto ciò che mi venne in 
mente, onde liberarmi al più presto dal Prefetto, t andat 
a prendere qualche nutrimento; e ben n* era tempo : tra- 
scorse erano le cinque, ed io mi trovava ancora a digiune* 

Vittoria venne da me sul far della notte , impaiiefl- 
te oltre misura di sapere ciò che avessi fatto alla Prefet- 
tura. Io gli ripetei parola per parola tutta la mia depo- 
sizione, e le feci osservare, che, se ne avesse parlato, sa- 
rebbe stata citata; io voleva mettere alla prova la di scre- 
zio nt di questa donna; già quello che le aveva detto, noli 
era per conto veruno un segreto: io non sono si facile a 
fare delle confidente. Ma pure, ad onta d' averle fatt* 
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teiere, eli* ef a cfel di lei inférme di facete (martire m'a- 
veva detto, che per tutto Toro del mondo non vorrebbe 
comparire come testimonio in tal processo) non giunsi a 
poterla tenere in silenzio. Essendo venuta da me la mat- 
tina seguente, le domandai, s'era stata fedele alla sua pa- 
rola:" Oh! si, mi rispose. — E pure scommetto che avete 
detto qualche cosa a vostro marito.— E* vero ; ma egli: 
non ne parlerà. — Buono! buono / badate bene, altrimen- 
ti andreste a figurare in tribunale. (*) 

Vie- 

» 



C) Q ,i} farse Madama Mnnson non insìste mila' 
Stanza sopra una circostanza rimarchevole facile è quin- 
di C avvedersi, che non ha impiegato nè consultato av- 
vocato per la compilazione di queste sue memorie. V 
indizio più grave che concorre a fortificare li presunta 
verità della di lei deposizione presso il Prefetto, è ap- 
punto il rmeconto fatto a Vittoria. Che abbia ceduto a 
lunghe e moltiplici interrogazioni ', alle vice istanze d un 
Magistrato che le metteva soggezione , all' impatienza di 
vedersi ribattuta mai. sempre la verità, al malinteso ros- 
sore di ritrattarsi, infine che ceduto abbia alla minac- 
ciante autorità a? un padre, tanto Sgraziatamente pre- 
venuto; tutto questo agevolmente si comprenda. Ma con 
Vittoria? che necessità v era, che interesse aV andar a 
raccontare simile favola a una cameriera ?... Ma la Man- 
son non glieC ha raccontata questa favolai essa non ha 
detto a Vittoria: " Io sono stata in casa della Banral? 
io ho veduto tutta; mi stata salvata la vita eccet.'* ben- 
sì le ha detto: "lo ho detto al signor Prefetto cT esser- 
mi trovata in casa della Bancal eccet.*' C è una bella 
differenza tra il raccontare ad una persona a* aver det- 
ta una cosa, o il confermar* ad una persona la cosa 
medesima. 
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Vittoria, tali parole udendo, mi Uscio colle lacrime 
agi' occhi. Io aveva passata una cattivissima notte, comin- 
ciava a prevedere le conseguenze delle mie confessioni fat- 
te in Prefettura. La sera scrissi il biglietto Nro. 3 (*) , 
ed aveva di già ottenuta una nuova udienza dal Prefetto. 
Ma dome avere il coraggio di dirgli, ch'io aveva mentito? 
come esporgli i miei motivi ? Una testa fredda come quel- 
la del signor Destourmel non crederà mai agli effetti d'u- 
na fantasia viva e riscaldata : e pure e^i era stato presen- 
te alla scena tra me e mio padre; ma egli non pensa, che 
abbia dessa potuto produrre una falsa deposizione. 

Debbo confessare alla mia cara madre, che fino dal 
principio ebbi un potente motivo die mi determinò a fare 
da testimonio in questo processo. Erasi fortemente sparso 
if sospetto che mio padre prendesse interessamento per gli 
accusati, e sopra tutto per Jausion; io lo sapeva, «quan- 
do vidi la sua disperazione, non dubitai più che istrutto 
egli non fosse de' discorsi tenuti a suo riguardo, e che 
non venisse quindi anche accusato, ch'egli fosse che m* 
inpedisce di parlare: io ben sentiva la di lui crudele si- 
tuazione, e 1' anima mia era alla tortura. Con tutto ciò mi 
perseguitava l' idea di fare un giuramento falso, e questa 
sola tutto vinceva e superava. Scrissi perciò la Lettera 
Kro 4 (•*), e gliela portai in persona. Dimenticava dirvi, 

che 

(*) Vedi Processo primo a car. ioi, 
(**) Uid. a car % io a. 
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che il giorno innanzi, «eli* uscire dal palano ^del Prefet- 
to, yni si presentò il signor Arseau, avvocato di Jausion # 
che mi disse: " Come potete voi soffrire d'essere inter- 
* rogata alla Prefettura? Il Prefetto non ha questo inca- 
?! ricq : dovreste reclamare contro una simile ingiustizia.", 
feci poca attenzione alle sue parole, lo lasciai senza ri- 
spendergli, e, credo, anche, senza salutarlo, perchè aveva % 
fame. V'ho detto, mia cara madre, phe portai in perso- 
na la mia lettera al Prefetto. Egli la lesse in mia presen- 

• 

za: aspettava da me rivelazioni importanti, c quando vol- 
li dirgli di non essere mai stata in casa della Rancai , pre- 
se un contegno cosi severo, che invece (debolezza incre- 
dibile o fatale /) gli accordai di nuovo d' esservi stata. 

• 

Ritornai a casa mia molto tardi, ed in uno "stato di 
4isperazione. <% Vostra cugina Planard venne da me per un 
momento; - minciò una gran predica; dieo grande, a giu- 
dicarne dell* esordio- Un bel momento invero aveva ella 
scelto per venirmi a predicare! Mi circolava per le vene 
un ardente febbre, che non mi lasciava restar ferma. Pas- 
seggiava sii e giù a gran passi per la mia cartiera; quan- • 
do più non potendo resistere, lasciai all' improvviso Ma- 
netta, e precipitosamente discesi in istrada. Era quasuaot- 
jte: andai a bussare alla porta del signor Don Brast , mio 
confessore. La serva mi disse, ch' egli era tncora al pes- 
caggio» • c he non verrebbe a casa che alle nove. Nel ri- 
tornare* incontrai Madama Pai e le sue due ragazze, che 
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m* o (Fi trono d'entrare da loro. Le seguitai: la mia testa 
era totalmente perduta; gli esposi la mia situazione, che 
risvegliò la di loro pietà; tutte meco piansero, ad eccezio- 
ne del padre. Mi dissero, che sentivano sommo dispiacer* 
d'avermi conosciuta. Le lasciai per andare dal signor Don 
Iirast, cui dissi, che veniva troppo tardi a implorare i suoi 
consigli, e gli narrai tutta la mia storia. Egli mi disse, che 
per qualunque cosa risultar potesse dalla mia deposizione , 
io non doveva sostenerla, se era falsa; che nulla al mon- 
do poteva autorizzare uno spergiuro, e che molto ie m* 
ingannava credendo, che la mia testimonianza non aggra- 
. vasse che me sola; mi fece riflettere, che la mia deposi- 
zione era gravissima riguardo alla Mancai, mentre colla 
medesima chiaramente si provava, che il delitto era stalo 
commesso nella di lei casa. Confessai che aveva ragione, 
e gli promisi d'essere più prudente per l' avvenire. M'e- 
sortò a rimettere ogni mia fiducia in Dio, a rivolgermi a 
lui che' può tutto, a conservarmi a lui fedele, e sopratut- 
to a non allontanarmi mai più dalla verità, per quanta 
minaccie mai mi potessero esser fatte. (Quest'uomo giusto 
avea saputo restituire la calma all'anima mia; la sua con- 
versazione mi rese la pace, e nella notte gustai qualche 
riposo. Il di seguente, ch'era di domenica, venne dama 
una specie di serv i che mi recò un biglietto (*) sonza dir- 
mi chi me lo mandasse. Risposi, che non poteva corri- 
spondere ali invilo che mi veniva fallo, e eh' io dichiara- 
va 
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▼a di non conoscere alcuno degli assassini del signor Ftial-" 
de's. Uscii di casa per andare a messa. Al mio ritorna 
trovai il prediletto mio piccolo Odoardo che da pochi mo' 
menti era arrivato. Oh. 1 come mi sentii coraggiosa, aven- 
dolo meco / avrei sfidato un esercito! Mio padre istrutta." 
dal Prefetto delle mie incertezze, mandò a prendermi ; 
andai con mio figlio. Ebbi a sostenere una scena delle 
pià forti; e per potermi liberare, assunsi di nuovo l'impe- 
gno di sostenere la mia deposizione d' innanzi alla Corto 
di Montpellier, sperando prima di queir epoca di trovare 
il modo di calmare mio padre. Duranté 1' alterco, egli mi 
minacciava di far ritornare in campagna il mio Odoardo, 
Io Io teneva in braccio, e gli dissi.* *' Venga il più ar- 
» dito a strapparmelo. 1 * 11 fanciullo s* attaccò al mio col- 
lo, e fini coir addormentarsi. Quando mio Padre mi per- 
mise d' andarmene, approffittai di tal licenza sul moment 
to. Sveg'iai il mie Odoardo, e ce n andammo a casa, 
dove venne quasi subito un uomo, mandatomi da Mada- 
ma Pons che desiderava di vedermi. Risposi che di gior* 
no non era possibile che la ricevessi, perchè ciò darebbe 
troppo negl'occhi, ma che poteva venire da me alle nove 
in tempo del teatro. 

Il dopo pranzo vidi il Prefetto, cui dissi bensì d' 
essere decisa di sostemre la mia deposizione; ma tratto 
tratto gli faceva tali discorsi, che dovettero provargli, 
che cjuella mia risoluzione non era molle solida, perchè 

mi 
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mi disse:" Voi avete veduto qualcheduno; siete stata cir- 
?> cuita!" Gli confessai d'aver ricetto alla mattina un 
biglietto di cui non conosceva il carattere; (è questo è ve- 
ro) quantunque abbiasi poi detto, ch'era di Madama Pons, 
e questo e probabile. Ter me lo credetti veramente del 
signor Arseau; quindi senza più oltre esaminare, Io rimi- 
si al Prefetto. Gli dissi anche, che Madama Pons dove- 
va venire da me la sera." Fate male, mi diss egli, di ri- 
* ceverla." Io gli risposi, che, se questa signora arrischia- 
va di compromettersi, venendo da me, io non l'avrei ri- 
cevuta; ma che, essendo tutto il pericolo per me sola, io 
non le avrei certamente chiusa la porta; infine che poco 
m' inportava d' esaminare, se Madama Pons fosse sorella 
e cognata degli accusati, mentre io non vedeva in lei, che 
la mia benefattrice. Questa confessione fu di tutte le mie 
follie la maggiore; perchè, se parlato non avessi al Pre- 
fetto di questa visita, egli non avrebbe fatto appostare de* 
gendarmi sotto a* miei balconi, e nessuno avrebbe saputo 
eh' io avessi parlato a Madama Pons : non si sarebbero 
dedotte d«lle congetture dal nostro abboccamento, né sa- 
rebbesi inventato, che per premio del mio silenzio ella in 
avesse portato sei mila franchi. 

Al tramontar del sole lasciai il Prefetto i mi ri- 
cordo di questa circostanza, perché mi risovvengo che m* 
arrestai un istante sopra il verone che conduce nel cor- 
tile per contemplarne d maestoso spettacolo. Era conten- 
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ta dell' idea d' andar ad abbracciare mio figlio, e di do- 
verlo avere tutta notte vicino. Lo posi a Ietto, e verso le 
nove fu bussato alla mia porrà. Era Madama Pons, che 
erasi un pò travestita per venire da me. Quanto la tro- 
vai cangiata e dimagrita / non Y avrei riconosciuta. Entrò 
con un domestico, che andò a sedersi in un canto, e s* 
addormentò. Madama Tons mi richiese da bel principio, 
se mi fossi trovata in casa della Bancal? Le risposi di no. 
» Ma voi ne siete convenuta ? — E* vero. — Ma siete paz- 
m za ? — Sicuramente, sono una pazza. — Ma dov è adun- 
w que il vostro carattere? io non vi riconosco pio; v'ho 
i» veduta si forte in mezzo alle sciagure, ed ora voi an- 
« drete a sostenere una deposizione falsa d'innanzi a una 
•» Corte?— Oh / questo no: non vi crediate, che la mia 
$» follia vada fino a tal segno. — Badate bene, Madama; 
» invero voi vi disonorate: niuna cosa di questo mondo 
v dee obbligarvi a fare un giuramento falso. '* Dopo un 
quarto d' ora di cón ersazione Madama Tons voleva an- 
darsene per Umore d' essere sorpresa; giacché io Y aveva 
spaventata al momento del suo arrivo, avendole detto, eh' 
tssa sarebbe la cagione, che il di susseguente andassi a 
dormire in carcere. Questa minaccia le facea detiderare 
di partire il più presto possibile; ma io mi posi a ridere, 
e la pregai d'aspettare, che fosse terminato il teatro, e 
che non ci fosse più nessuno in istrada. Quindi parlammo 
della morte di Madama Colrat, e di molte altre cose, che 
mi sono sfuggite dalla memoria, Mi ricordo solo, che le 

di- 
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dimandai, se fossa vero, siccome erami slato raccontato il 
giorno innanzi, che Jausion avesse richiesto un pugnale 
nel sentire eh* io era stata citata; essa accerto mmi, ch'era 
una favola, e che suo cognato era tranquillissimo. 

« 

Madama Pons mi lasciò poco dopo la mezzanotte* 
M'alzai la mattina veno le sette, e scrissi la dichiarazio- 
ne Nro. 6 (*) nella quale pretende il Prefetto di non iscor- 
gere il mio siile. In seguito si disse, eh* era del signor 
Rominguiére, ed egli non arrivò a fihodez che alcuni gior- 
ni dopo eh' io T aveva di già consegnata al pubblico Mi- 
nistero. Tanto è vero, che dessa è mia, quanto ch'io 
non l'aveva ancor terminata, allora quando venne l' Uscie- 
re a notificarmi di dovere sul momento portarmi al tribu- 
nale; cosicché* non ebbi tempo ne pure di leggerla, la 
piegai, la misi nella mia borsa, e uscii immediatamente di 
casa. Nello stesso tempo* fui avvertita, che mio padre mi 
Toleva parlare; mi portai da lui, e gli dissi di non trat- 
tenermi, perchè io aveva fretta d'andare dal signor Con- 
stans che m* aspettava. Mio padre diffidò del mio conto* 
gno, e mi richiese cosa dichiarato avrei al tribunale: 11 la 
n verità, la sola verità:'* e gli diedi quella specie di di- 
chiarazione, da me dianzi fatta, nella quale l'ultima frast 
non « completa, perchè non mi si diede tempo di finirla. 
Allora io era ben lungi dall' immaginarmi, che le mie let- 
tere dovessero passare alla posterità, e che il nome mio 

aves- 
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avesse a fare dello strepito tìc! mondo." Lascio pensar* a 
voi la figura che prese mio padre alla lettura di quella 
•crino: divenne furibondo, m' in ibi d'andar al tribunale, 
e disse, che andava egli in persona a parlare al giudica 
istruttore. Approffittai della sua lontananza per andarme- 
ne» La vista di mio fìllio mi faceva dimenticar* i ma- 
menti terribili che costretta era di passare. 

Dopo pranzo il Prefetto mi fece pregare di ritoma- 
re da lui: era il di 4 Agosto. V'andai, e fui introdotta 
nel suo gabinetto, dov' era solo. Gli presentai la mia di- 
chiarazione, già da mio padre restituitami. Dopo averla 
letta, il Prefetto mi lasciò, dicendomi che sarebbe stata 
presto di ritorno; che mi dessi Y incomodo d'aspettarlo; 
e che frattanto facessi qualche buona riflessione. Prima 
eh' egli ritornasse, passeggiai lungo tempo, ed ebbi campa 
di prendere una lezione di geografia, e di studiare la carta 
del dipartimento dell' Aveirone. Sentiva a camminare nelf 
attiguo salone, e, perduta la pazienza, uscii dal gabinetto per 
andarmene; ma il signor Dognat, Tenente di Gendarmeria ci- 
vilmente mi pregò d'aspettare ancora pochi momenti. Ritornai 
nel gabinetto, e poco dopo venne il Prefetto, accompagnato dal 
sig. Maynier, Procuratore del Re, dal signor Julien, e da mi» 
, che cominciò tosto ad usar meco asprissime invet- 
tive, di modo che il Prefetto dovette pregarlo di ritirarsi: 
r> perchè, di*s*egli, voi non siete di sangue freddo.* 4 U- 
tcilo che fu mio padre, il regio Procuratore mi fece 1* 

Pi* 
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più alte minacci*; non vi furono disgrazie che non mi pre- 
dicesse: ma io rimasi forte e costante. Ebbi mai sempre 
presenti i consigli del mio confessore, e mai sempre so- 
stenni la verità. Il mio solo timore era, clie mio padre mi 
togliesse il piccolo' 0 loardo, e fu questo eh* m* indusse a 
scrivere più volte al Prefetto per supplicarlo di proteggere 
1* innocente mio figlio, siccome vedrete dalle lettere Nro. 
7 e Nro. 8. (*) Conosceva inoltre d' avere colle mie men- 
zogne offeso un Magistrato , voleva discolparmene, e non 
sapea come fare. 

• 

Un giorno ayendo mio padre mandato a prender- 
mi , trovai seco lui Gustavo, Sì V uno che Y altro mi fe- 
cero una scena delle più vive ed animate; non r è spe- 
cie d' invettive che non dovessi tollerare. Finalmente , per 
compire il terzetto , sopraggiunse mio cugino Rodat p che 
certa#nente*fece a meraviglia la sua parte ; furono molto 
unissoni , serbarono armonia , e non mutarono mai tuo- 
no. Questa musica durò quatt| préfeMio figlio eh* era ve- 
nuto meco , e che anche più di me s* annojava di simile 
conversazióne , andava tirandomi per la veste per invitar- 

- 

mi a terminarla. Io aveva già detto , e di nuovo dissi a 
mio padre , che in faccia ancora della più sicura morte 
io non avrei mentito d' innanzi alle Corte ; che ogni mia 
promessa all' incontrario sarebbe inutile , e che non vi 
si fidassero. " Voi , soggiunsi piangendo ; voi dovreste 

». la- 
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99 lasciarmi tranquilla ; è un martino quello che mi fate 
soffrire. Se volete , vi dirò clia sono stata io che ho 
, , assassinato Fualdés ; ma poi in Tribunale dirò la ve- 
riti , e nuli* altro che la verità. Queste parole furo- 
no totalmente cangiate da mio Cugino nel fare la sua de- 
posizione alla Corte; mentr' egli pretende, eh' io gli di- 
cessi : se volete , io dirò , essere stato Jausion che mi 
condusse Jino al -pozzo della piazza: quando invece il 
nome Jausion non fu mai da me proferito in quel gior- 
no ; ma vostro Nipote , temendo forse di compromettermi, 
ha cangiata tutta la frase ; e quindi ne sono provenute 
grandissime conseguenze. L* Avvocato della parte civile 
ha saputo prevalersi della doposizione di Rodat , la quale 
ha contribuito non poco alla condanna di Jausion. Infine 
mi riusci d'uscire dalla casa di mio padre con somma 
soddisfazione del mio piccolo Odoardo che mi disse. 

Quella gente non finirà più di tormentarti: dille che 
„ sei stata dalla ffancal, contentali e ti lascieranno tranquilla.** 

Pochi giorni dope , vidi le ragazze Poi, die mi 
fecero molti rimproveri , assicurandomi che litigavano con 
tutto il mondo per provare, eh* era impossibile, che io 
fossi sortita di casa loro la sera, senza che la famiglia se 
ne accorgesse ; ma che io colle mie confessioni le faceva 
passare per tante imbecilfi , e , ciò che ancora è peggio , 

* 

capati di prestarmi mano. Le pregai di non com promet- 
tersi , c gli dissi , che il proprio interesse, dovendo stare 
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a cuore più dell' altrui , non dorerà essere perduta Si 
.vista, lì giovine Pai venne a trovarmi in casa , e steli* 
meco tre ore per farmi dire d' aver veduto ad assassinare 
Fualdés. Mi disse , eh* esistevano contro di me deposizio- 
ni terribili ; che 1' agente di Madama Colrat pretendeva 
avermi dato appuntamento in casa della Dancal. M* è no- 
to , che al signor Librejol piace di scherzare; ma in si- 
mile materia non poteva giudicamelo capace. Mi disse an- 
che il giovine Pai , che tre testimonj m' avevano veduta 
la sera del di 19 a traversare la piazza di città alle otta. 
Infine , ei disse, io so bene* una certa cosa che v o!>- 
blightrebbe a parlare, se ve la dicessi. — Ditemela 
adunque. — M' è stata detta sotto segretezza. Se voi 
t , mi diceste quello che sapete , furse mi deciderei anch' 
io a svelarvi il mio segreto. " M' avvidi allora , che 
questo altro non era, che un suo sotterfugio: l'assicu- 
rai , eh* io non sapeva niente , e eh' era impossibile , che 
gli fosse stato detto , che fossi andata nella casa Banca!. 
Rimasta sola, riflettei a tutto ciò che nV era accaduto , e 
che m* era stato dette , e specialmente m' arrestai alla 
convinzione si perfetta del pubblico , che non metteva più 
in dubbio allora , siccome non lo mette oggidì , eh* k> 
non fossi stata presente all'assassinio di Fualdés; quindi 
io conchiusi , che realmente vi fosse una donna , e che 
questa donna era stata presa per mt. Questa idea andò 
tempre in me cresctmde , 1 ti cangiata ora in certezza; 
a meno di non voler creder* alla esistenza di molti test* 
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monj falsi. Dal giorno della mia seconda citazione , io 
yion uscii più dì casa, che per andare alla Prefettura , o 
«Ila messa delle ott'ore ne giorni festivi. Tutti mi guarda- 
vano con orrore e con disprezzo ; non vedevano in me 
«he una prostituta infame , c di più , una che difendeva 
degli assassini. Orribile era la mia situazione, e senza 
ìnio figlio, che trovava sempre il modo di distrarmi collo 
me carezze , e colle innocenti sue persuasive , il dolore 
consumata* m' avrebbe in poco tempo. 

Scrissi al Prefetto la lettera N. 9 (•) ma non era 
in città. Fu in questo tempo all' incirca , che varj inco- 
gniti vennero a recarmi diversi biglietti , coi quali veniva 
pregata di portarmi in certe case che m* erano indicate, 
« eh* io non conosceva. Io restituiva sempre questi intiriz- 
zi , dicendo , di non poter sortire. Molti anche m* aveva- 
no raccontato , che Rodat aveva deposto , avergli io con- 
fidato d* essermi trovata in casa della Bancal la sera del 
19 marzo ; e che aveva detta anche la medesima cosa a 
mio fratello Odoardo , e a Madamigella Pierret. Sentendo 
«mesto , io mi fregava gli occhj per assicurarmi , se fossi 
svegliata ; e domandava a me stessa , se era Khodez eh* 
fosse impazzito , o se lo foss' io. 

Il di 14 Agosto arrivò la Corte di Montpellier, e 

9 giorno seguente vi fu al solito la gran processione del* 

> 
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ìa Madonna. Ter vederla a passare , m' era messa al Lai- 
cone , ma nel secondo piano per non essere veduta ; non- 
dimeno non potei sfuggire agli sguardi del Prefetto , che, 
nel passare , alzò gli occhi , che s* incontrarono co* miei , 
e ne' quali parvenu di leggere de' rimproveri. La mattina 

* 

seguente mio padre mandò da me il signor Lautard per 
condurmi a casa del Procuratore generale allo ore otto 
della sera ; risposi , che non mancherei à* obbedire. Un 
momento più tardi il signor Prefetto mi mandò un invi- 
to , onde mi portassi da lui all' ora medesima ; io gli ri-- 
sposi che ciò era impossibile, dovendo a quell'ora stessa 
avere un abboccamento col signor Procurator generale ; 
ignorava, che questo fosse un segreto. Leggete la mia let- 
tera Nro. io (*) II signor Juin di Siran , Cavaliere di S. 
Luigi, mi ricevette colla più possibile gentilezza, e mi dis- 
se, che il signor di Lairolle gli aveva parlato assai di me; 

m 

soggiunse, che la mia bella ¥oce era conosciuta a Mont- 
pellier, e terminò il suo discorso con quel terribile affare, 
che non mette voglia di cantare. Mi fece moltissime inter- 
rogazioni, e moltissimi bei discorsi per provarmi eh' io era 
stata dalla Bancal, e che dovea seco lui convenirne. L* 
assicurai che nulla al mondo mi farebbe più dichiarare 
una falsità; mi congedò, pregandomi di non parlare del 
nostro abboccamento; ma era tardi, perchè, come v'ho 
detto, io r aveva di già scritto al Prefetto; oltre di che 
m* accorsi 67 aver sulle mie orme il signor Constans, ex- 
commissario di polizia. Mio 

(*> Vedi Fruccsso primo a car. n5. 
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Mio padre nel di susseguente fai mando a dire cut 
passassi da lui. V andai col mio piccolo idolo, e vi rin- 
venni Vittoria 'tutta piangente. Cominciò egli a domandar- 
mi, se determinata sempre fossi di negar tutto; io gli dis- 
si di si. Mi parlò della confidenza fatta a Vittoria, ed 
io l'assicurai, che alle di lei reiterate preghiere m' era in- 
dotta a dirle d' aver fatta una deposizione in Prefettura, 
cosa che non era un segreto.'* Ma que»ta deposizione, 
* disse mio padre, non la Tolete voi sostenere?" Rispos 1 
di no con un tuono si fermo, e che prima avrebbero le- 
vata la vita a me, e a mio figlio, eh' egli diventò furioso, 
ed avvicinossi per battermi. Vittoria accorse in mio aju* 
to; ma Odoardo bisognava vedere e sentire. Gettava al- 
tissime grida, e voleva battere suo nonno, sé non fosse 
stato da me impedito. Mi disse di ^oi, che non voleva 
rivedere il vecchio papà, che facèva male alla mamma 
Clarice. Vedendo io mio padre in un si violento stato di 
furore, per calmarlo cedetti di nuovo, e gli promiii tutto 
ciò che volle. Egli mi disse, ' che portavasi sul momento 
dal Procurai or generale a partecipargli lè mie intenzioni, 
e che badassi bene a me: gli risposi d'essere tranquillo, 
e me n'andai più che di fretta, lasciando Vittoria più 
morta che viva. * 

■ 

La sera mi venne volontà di parlare al Presidente, 
6 senza farne paròla a chicchessia, mi portai alle cinque 
dal signor de Cabrière, presso il quale alloggiava. Una 

E donna 
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donna di servizio mi disse, che il Presidente era uscito 
per andare a pranzo, e che aveva lasciato detto che non 
accettava visita da alcuno. Avendola io assicurata di non 
essere parente degli accusati." Sareste forse Madama Man- 
ti son mi diss' ella ?— Per 1' appunto. — In questo caso 
w il Presidente vi riceverà, ne sono sicura. — Come poto- 
r> te saperlo? non ho detto di qui venire ad anima viven- 
ti te; anzi un* ora fa non lo sapeva io stessa. — Non im- 
» porta: il Presidente ri avrà piacere, ne sono certa; ho 
« sentito dire da lui qualche cosa." La pregai di venire 
a prendermi alle otto; siccome di fotti venne, e m* intro- 
dusse in un beli* appartamento, dove trovai una donna al 
servizio del signor Grénier, la quale non mi parlò che 
del freddo che facea a Rhodez, benché fossimo nel mese 
d'Agosto. All'arrivo del Presidente m'alzai, e rimasi ben 
confusa, vedendo seco lui il Prefetto che sembrava molte 
in collera, credendo eh' io fossi venuta per fare delle con- 
fidenze al Presidente; quindi mi disse, che degno era di 
tutta la mia fiducia il Magistrato a cui m* era diretta, e 
che suir istante mi lasciava seco lui in libertà. Con mol- 
ta energia io tosto risposi, che non aveva segreti tali da 
dire al Presidente, che non potessero essere anche uditi 
dal signor d' Kstourmel, e lo scongiurai di restare; ma e- 
gh parti, dicendo, che quanto suggerito egli m' avea, tut- 
to era per mio proprio bene, e che non capiva, come trat- 
ta io mi sarei dal precipizio in cui m' era scagliata da me 
etessa colle mie negative. Eccomi sola col signor Gn'nier. 

Da 
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l?n principio mi trattò assai bruscamente, e, fìngendo di 
credere eh' io ricusassi di comparire in tribunale, minac- 
ciò di farmi vi condurre dalla gendarmeria. Risposi, che 
mi sarei presentata alla Corte da me , quantunque nulla 
avessi a dirle, e che in niun caso avrei mancato giammai 
alla Legge. .Alloca egl» mi parlò di mio padre, eh' io ri- 
duceva, mi disse, alla disperazione. Non mi stupii piò 
di sua severità, lacchè intesi che aveva parlato con mio 
padre. Gli feci alla meglio che potei, un quadro della 
mia situazione, ed osservai, che, a norma eh* io parlava» 
il T residente andavasi calmando, e mi guardava con ciera 
aJ<{uanto meno burbera. Fu annunziato 1* arrivo delli si- 
gnori de Tlantade, e de Lunaret; essendomi tosto alzata 
per uscire, il Presidente mi richiese, se m' avrebbe rincre- 
sciuto di parlare a que* signori; gli risposi di no, e rima- 
si al mio posto. Il signor Grénier raccontò a qua due giu- 
dici tulio ciò eh' io gli avea detto, non ommettendo le 
persecuzioni da me sofferte, e conehiuse, dicendo:" Ma- 
li dama è in un tale stato di violenza, e cosi esacerbata, 
n che vuol mettere una pistola al petto di Olémandot per 
fi costringerlo a dire la verità; o fargli saltare il cervello 
f> in aria, se resiste." Questo è quello che appunto io a- 
veva detto poco prima al Presidente, e lo confermai di 
nuovo d' innanzi a que' due signori, parlando con tal e* 
nergia, con tal forza, che gii caddero le braccia. Quan- 
do protestai loro di non essermi trovata mai in casa della 
fiancai, gli accenti miei portavano un carattere si vivo di 

veri- 
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verità, che finirono col credermi. Gli dissi, eh* io era in 
uno stato di delirio, quando aveva fatta la mia deposizio- 
ne in Prefettura; ma che V aspetto della morte non mi fa* 
Tebbe ingannare la giustizia. 

Il Presidente mi disse di calmarmi, e che, dopa 
quanto io avea esposto, non dovrei essere neppure ascol- 
tata; ma che ciò non dipendeva da lui, e che ignorava 
cosa fatto avrebbero il pubblico Ministero, t la parte ci- 
vile; cosi parlandomi, parve che mi compiangesse. Dopa 
due ore di colloquio mi ritirai; e tale fu l'esito del miq 
primo abboccamento col Presidente della Corte. Il giorno 
dopo, 18 Agosto, andai in tribunale, e rimasi nella sala> 
de' testimonj. Quella Sessione fu impiegata alla formazione 
del Giurì, e alla lettura dell'atto d'accusa. Quanto fu mai 

- 

penosa per me quella giornata.' Fui assalita da una folla 
di persone che mi dicevano : " Ma svelate la verità; di 
n che avete paura ? Potreste difendere degli scellerati che 
» sono in orrore a tutta la Francia? e voi, voi sola vor- 
9* reste salvarli?" Io era fuori di me nel sentire simili 
parole. 11 popolo mi guardava con disprezzo, e le per- 
sone ben educate, o voltavano il capo per non vedermi, 
Q mi rimiravano in aria compassionevole. Questo è Io 
stato in cui si ritrovò la sventurata vostra figlia la prima 
volta, che comparve nella sala de testimonj. Madama Ca- 
stel awicinossi a me, e mi disse:** Badate a voi cugina; 
m voi sostenete di non essere stata dalla Bancal la ser* 

del 
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» del di 19 e comparirete una bugiarda; perchè c'è qui 
* un testimonio che depone, che il di 20 Marzo, Mad- 
» dalena Bancal gli portò da fare un bonné, e la stoffa 
te che gli diede, è per Y appunto uguale a una delle vo- 
te stre vesti. — Nulla di più facile, diss io; quando mi fa 
te un abito, non compro già tutta la pezza che può piacer 
te ad altre. 4 * Nonnostante Madama Castel per due ore se- 
guitò ad annojarmi co* suoi ragionamenti per provarmi, eh' 
io doveva accordare d' essermi trovata in una casa di pro- 
stituzione, pretendendo, che ad onta di questo non avrei 
cessato d* essere onesta, e che tutti anzi m' avrebbero Io- 
data. Alle cinque finalmente ci fu dato congedo, e n era 
ben tempo, poiché eravamo entrati nella sala alle dieci. 
Lasciai uscire la calca. Madama Castel s' offri <T accom- 
pagnarmi, ed accettai l'offerta; ma essa volle trattenersi 
Un momento per vedere a passare gli accusati, lo non co- 
nosceva Bastide, nè questa volta potei ravvisarne la liso- 
nomia, perché camminava presto. Non così fu dijausion* 
che si strascinava a stento; egli ini ricercò co gì' occhi , e 
mi guardò in un modo talmente espressivo, che non du- 
bitai, che quella occhiata non volesse domandarmi qualche 
cosa; ma io non aveva il talento d' indovinare. 

■ 

Il giorno seguente venne fatto Y appello nominale 
de* testimonj. Io non era mai entrata nella sala del tri- 
bunale; nel!' istante che vi comparvi, fui cosi confusa € 
turbata che nuli' altro vidi > se non due signori, i quali 

dalla 
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dalla più possibile lontananza che mi scorsero; si poser» 
a sorridere : al contegno loro contento e disinvolto, li pre- 
si per due giurati; ma quale mi rimasi, madre mia, quan- 
do nel passare a loro d'appresso, seguendo la marcia pro- 
gressiva degli altri testimonj che drriggevansi verso il fon- 
do della sala, m* avvidi die mi salutavano, e li riconobbi 
per Bastide e Jausion? Di quante agitazioni d'animo io 
avessi fino allora provate, questa fu forse la più forte: mi 
slanciai in mezzo alla folla, e compresi tosto, che non 
avrebbesi mancato d'osservare la civiltà usatami dagli ac* 
cusati, mentre tutti gl'occhi erano a me rivolti. Vidi, che 
dessi si perdevano, e che seco loro me perdevano pur an- 
co. Io aveva fra le mani la mia citazione; e m* è stato di 
poi detto eh* io la mordeva, e lo credo, percliè realmente io 
era arrabbiata: mi sentiva a mancare il respiro, il sangue 
mi montava alla testa, m* avrebbe soffocata se non fossi 
uscita. Madama Castel , ed altre officiose persone no» 
mancarono di dirmi, che gli accusati m'avevano salutata, 
e che tutta la gente lo sapeva. Ah! lo sapeva anch'io/ 
Ritornammo nella sala de' testimonj per aspettarvi la no- 
stra volta d'essere interrogati; ma, quantunque il mio nu- 
mero fosse assai lontano, m' aspettava d' essere chiamata 
ad ogni momento, tanta era l' impazienza genarale: tutti dice- 
vano, eh* io era il testimonio più interessante, ed io noa 
sapeva nulla. 

Clemandot mi passò da vicino con tanta insolenza, 
che rinnovai in me il progetto di bruciargli il ctrvelU- 

U IH* 
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<T innanzi alla Corte , a* giurati , e al pubblico. La di lui 
vista aveva prodotto su me un effetto tale, cbe ad un 
tempo medesimo m' usci il sangue da ambedue le narici. 
Dimenticava di dirvi, che aveva saputo, aver cercato mio 
fratello Oloardo di battersi con Clèmandot , ma che i 
Generali lo avevano saputo in tempo , ed avevano preso 
le convenienti misure per impedire un duello da me tan- 
to temuto. Scrissi una lunga lettera al pubblico maestro 
di scherma , per informarlo de* miei timori ; egli ebbe la 
bontà di venire a casa mia , dove a lungo parlammo di 
questo , e m' assicurò , che ciò non sarebbe accaduto , al- 
meno per tulio il tempo de dibattimenti , giacché mio 
fratello avea data parola d* onore di non venire in città , 
durante il processo. Ma io aveva tra me stessa calcolato , 

0 

eli* era molto tempo, che mio fratello non erasi battuto , 
e che ne sarebbe voglioso ; e che , avendo ora un pre- 
testo più che plausibile , non vorrebbe perderne 1* occa- 
sione. Inoltre io aveva ben ponderato, cbe, se Odoarrìo 
vinceva , avrebbe avuto un processo criminale , che ob- 
bligato T avrebbe a nascondersi ; e se restava vinto , la 
mia sorte diveniva ancora più terribile. Quindi dissi a me 
stessa : ** Clé'inandot non è degno , che mio fratallo si 
,, lordi le mani nel di lui sangue: perir dee colui per 
,, mano d'una donna. Ferirò anch' io, ma servirò 

forse d* esempio , e d' ammenda a qualche testimonio 
j, falso. La mia impresa avrà tanti testimonj , che non 

mi vorrà molta fatica per giudicarmi. \\ Tali furono !• 

iàtm 
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idee che mi passarono per il capo i» quel giorno; pi A 
non badai a quanto dicevasi a me d' intorno ; ma assorta 
in me stessa io meditai al modo di procurarmi una pi-> 
stola carica. Andare in persona da un arma j nolo , avreb- 
be risvegliato troppo sospetio / e poi bisognava avere le 
munizioni ; e avute , io non sapeva la maniera di servir- 
mene , non mi rammentava la quantità .... Intuita la not- 
te non chiusi mai palpebra, e fui sempre in una specie 
di delirio. 

M* alzai di buon mattino. Avendo veduta a passa- 
se la sartora di Madama Fons , mi venne in mente di 
farla chiamare , quando appunto entrò nella mia camera 
per chiedermi una veste eh' io era incombenzata di far 
tingere. Pregai questa donna d' andar subito da Madama 
Pons , e a nome mio domandarle una pistola carica, non 
dubitando, che o suo marito o suo fratello, o qualche* 
duno de* nipoti suoi non dovesse averne. Le dissi d'assi- 
curarla , che non Y avrei scaricata , e che anima vivente 
non saprebbe mai , eh' io 1* avessi da lei ricevuta , suppli- 
cando la sua amicizia di mandarmela al più presto. Ma- 
dama Pons ebbe più giudizio di me , e ricusò assoluta- 
mente di aderire alla mia dimanda. Non per questo per- 
detti la speranza di poter mandar ad effetto il mio divi- 
aamento . Fu in quel momento , che , perduta affatto la 
ragione, io scrissi ai Prefetto la lettera N. 11. (*) "ella 

qua* 

(*> Vedi processo primo a car. 117» 
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quale gli dissi , che ben presto forse egli avrebbe dava* 
Xo implerare la mia grazia* (* ) 

Ritornai al tribunale. M' era seduta m un canto à 

* 

quando Rodat «he ne* primi giorni m' era passato • ripas- 
sato d' innanzi c en molta affettazione , e senza mai far- 
mi motto , mi fece cenno che voleva parlarmi. Lo segui* 
tai sopra un gran terrazzo , dove potevamo passeggia- 
re. M* abbracciò , dicendomi , che aveva pietà di me. *' 
# , Sia ringraziato il cielo/ diss io: avete adunque- per 
», me qualche sentimento ancora. Credea , che m" aveste 
dimenticata , e che la mia figura medesima non fosse 
più bastante per farvi risovvenire di me. " Gli feci 
de' rimproveri sopra la sua gran deposizione, e gli chie- 
si, d'onde avesse tratto i materiali per fabbricarla. Egli 
assicurommi , che mai aveva potuto dire eh' io gli avessi 
detto d' essermi trovata in casa della Banca]. Lo ere* 
», do bene, gli risposi; altrimenti il Cleobolo del Diparti- 
», mento meriterebbe d' avere un posto nello spedale de* 
», pazzi. " Egli mi soggiunse , che la sua testimonianza 
non significava nulla ; che V aveva fatta suo malgrado 5 

e che 

. ' ' ' ' - - 

(*) Nessuno aveva finora potuto comprendere il 
to di queste parole. Madama Manson meditava di 
are una vendetta , eh* l' avrebbe condotta a subire in 
pena capitale. Ecco il secreto di quella spende- di rac~ 
comandazione anticipata , che non poco lui servito a 
far credere , eh ella avesse partecipato a un delia* eU 
già commessa 
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e che la col^a 11 era del signofl Lavergne. Lo pregai cf't 
mettermi a parte del contenuto della sua deposizione. Mi 
disse, che in una certa occasione io gli aveva detto:*' Ma 
* se voi vi foste trovalo presente all'assassinio» cos* avre- 
m sle fatto? — E per questo? con simile domanda resta 
« forse prorato, eh* io mi ci sia realmente trovata? Quan- 
ti te volte non abbiamo fatta la stessa domanda tra me, 
?» mia madre, ed altre persone. Alcuni dicevano: io avrei 
r difeso il povero Fualdés; altri che avrebbero chiamato 
9 ajuto; qua] eli e donna diceva, che sarebbe morta di spa- 
« Vento. E per questo si dee concludere, che tutti quelli 
« che hanno parlato cosi, si sieno trovati in casa della 
» Banca] ?" In seguito mi parlò della deposizione di Bou- 
squier; ma su questa ho di già fatte le mie riflessioni pii 
sopra. Vostro nipote m: parve convinto, eli* io era dalla 
Bancal, e che dovea la vita a Jausion; quindi mi tenne 
lunghi discorsi, quali avete letti nella relazione; cose tutte 
inutili per me che non era in alcuno de' casi, ne* quali e- 
gli mi supponeva. Dopo che Àmans m'ebbe lasciata, av- 
vteinarensi a me i cinque giovini, a' quali Clé'mandot ave* 
va parlato di me. Questi erano il capitano Palmier, De'- 
jean, Julien detto Berjou, Ginesti, e Talsou. Mi dissero, 
che nella deposizione loro nulla v'era d'offensivo per mec- 
che saprebbero impedire a Clémandot di parlare di me; 
che mille ragioni avevano benissimo potuto condurmi in 
casa della Bancal; che ci stavano delle lavandaje; die nes- 
suno già credeva, che vi avessi avuto un appuntamento; 



Digitized by 



7 5 

«?he tastava ch'io avessi parlato; ch'era mio dovere di 1:- 
Lerare la terra da simili mostri, e che poi io sarei suta 
portata in trionfo per tutta la città. A tutti questi discor- 
si io risposi, che mia decisa intenzione era di parlare se- 
condo i suggerimenti della mia propria coscienza; ma eh» 
per ajutarmi a mèglio spiegare i miei sensi, dovevano, im- 
prestarmi una pistola carica, perchè senza di questa io a- 
veva paura. Uno di loro me la promise; ma io non an- 
dai a ricercargliela, giacché il di seguente passata era U 
collera, la religione aveva ripreso sopra di me il suo im- 
pero unitamente alla ragione ; ma questa noi conservi 
lungamente. 

La mattina dopo andai di nuovo dal Presidente? 
gli parlai della imprudenza avuta dagli accusati di salutar- 
mi in tribunale, e gli dissi, che n' era disperatissima, men- 
tre tutti erano persuasi cb* io proteggessi Jausion, perchè 
m' avesse salvata la vita." Ma voi non ne sapete nulla?—- 
y> Nulla, signore: vi giuro, che non so nulla. — Via cal- 
matevi, figliuola, voi siete in uno stato di disperazione." 
E di fatti io piangeva, e mi contorceva le mani. Soggiun- 
te, eh* io poteva rimproverare a Jausion l'arditezza sua di 
salutarmi, ed anche fargli fare qGéHe domande che stime- 
rei più opportune; nel licenziarmi, m' esortò a stare di 
buon animo. Nel mio ritorno entrai in Prefettura per ri- 
li are Y ultima lettera che aveva fatta la pazzìa di maiv- 
«larvi; ma il Prefetto non vol?e restituirmela, an.ii me nt> 

chies* 
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«liiese la spiegazione. Mi feci pregare un poca, e poi gli 
dissi:" Ebbene, io voleva ammazzare Clémandot per to- 
* gliere a mio fratello la briga di farlo : eccovi spiegato 
*n tutto.*' Bisognerebbe che conosceste il signor d' É>tour- 
mel, per giudicare del suo con legno nell' udirmi a parla- 
re in ul modo; si burlò di me, e voile ritenere la mia 
lettera, che fu poi stampata, e Ietta senza che alcuno fos- 
•e in grado di spiegarla. 11 Prefetto mi feee entrare nel 
suo gabinetto , dove trovai Vittoria, che mi parve fosse 
•tata levata allora dalla tortura. Malgrado le mie adizio- 
ni, ebbi a farmi i più violenti sforzi per non ridere sen- 
tendo il dialogo che fecero insieme. Vittoria voleva par- 
lar francese, ma la soggezione e lo spavento le faceano dire 
cose tali, che ancora adesso, quando me Te ricordo, rido, 
benché da due mesi e più ehi usa a Cappuccini, non ab- 
bia voglia di ridere. Vittoria aveva veduto Gustavo quel 
giorno medesimo in cui egli e mio padre m'avevano fatta 
quella gran scena: essa adunque gli disse ch'era incredi- 
bile, eh' io negassi d* essere stata dalla Bancal, giacché 
ritornando dalla Prefettura dove io Y aveva deposto» 
P aveva assento anche a lei. Gustavo lo riferi a 
mio padre; questi al Prefetto, che mandò subito a 
chiamare Vittoria; e cosi ebbi l'onore di questo confronto 
•on tutto quello che in seguito é avvenuto. Partita eh* 
fu Vittoria, pregai di nuovo il Prefetto di volermi resti* 
tuire la mia lettera; ma tutto riusci inutile. Nel lasciarlo 
gli dissi Quando sarò in tribunale, che brutto muso fa' 
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» ri Jausion / Sarebbe ben contento', ohe foss'io la donna 
♦* nascosta in rasa della Bancal; ma forse la farò trovare.** 
Anche tutta quella giornata trascorse per me oziosamente, 
avendo dovuto stare nella sala de' testimonj. Avea veduta 
il signor Blanc de Bourines con Carlo Colvat, citato co-* 
me testimonio d' avermi dato un appuntamento dalla Ban- 
cal; quando invece quel povero giovine non era in Rhodez 
la sera del di 19 Marzo. Supposi, che il signor Blanc a- 
vesse trovato il modo d' introdursi nella nostra sala, e eh» 
fosse del numero de* curiosi. Un dopo pranzo renna a 
iedersi al mio fianco, e mi disse:** in verità, Madama, io 
» vi compiango/ come vi leverete fuori da tutto quest*im- 
» piccio? — Non lo só bene; ma certo é che no* menti- 
• rò d* innanzi alla Corte.*' 

Dimenticava dirvi, mia cara madre, che nella con* 
versazione avuta il giorno innanzi con li oda t, egli m'aver 
va raccontato che alla Montagna (*) era già da lungo tem- 
po sparsa la voce, che vi fosse una donna in casa della 
Rancai, e che i nomi di Manson e d* Enjalram sarebbe- 
ro compromessi nell'affare di Fualdes. " Voi avete questi 
v due nomi, disse mio cugino, ed ecco il filo d* Arianna." 
Ma questo filo, invece d' ajutare ad uscire dal labirinto, 
non ha servito che a far smarrire di pià quelli che 
l'hanno seguito; e Madama Mansori, nata Enjalran, non 

■ ■ — — < «——li mi- 1 i-. 1 _ ■ 1 m ■ ' ■ ' m 

(*) Così chiamasi una porzione dcU antica provi»* 
aia del Jkiocrgw, 
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^ la figlia di Minosse. Fu appunto dietro a questa borio- 
ne che dimandai al signor Blanc, che sovente va alla 
Montagna, se vi avesse sentito a parlare di quello che m* 
aveva detto mio cugino. Egli mi rispose, eh* erano giàdu* 
mesi, che a lui «ra nota tutta 1* istoria, raccontatami da 
Clémandot , e poi soggiunse , avvicinandomi si all'orecchio 
* Madama Fons calcola molto sopra di voi." L' assicurai 
che questa signora non m' aveva obbligazione aleuna, e 
che direi la verità, siccome aveva promesso a lei medesi- 
ma di dirla 11 signor Liane pareva mollo imbarazzato, 
e dopo essere rimasto meco due ore, mi lasciò. Alle no- 
ve della medesima sera seppi qualche cosa di somma im~ 
portanza, ma non ardiva palesarla ad alcuno. Non v* era 
che il rignor Fualdès figlio, con cui avessi potuto confi- 
darmi. Non 1' avea veduto che il giorno della processione 
dalia mia finestra; egli passò, ed il mio cuore mi disse, 
ch'era desso, e nel medesimo tempo mi sentii scendere le 
lacrime dagli occhi. Fualdés alzò il capo , e mi lanciò 
un occhiata di disprezzo. Quanto ei leggeva male nel mio 
cuore / Egli mi crecjea prezzolata dagli assassini di suo pa- 
dre ! Scrissi al signor Fualdès d'avere qualche cosa d'im, 
portanza da communicargli, e portai la mia lettera in per- 
sona alle cinque della mattina di quel giorno cosi funesto 
a^gli accusati, essendo srato quello in cui il Giuri pronun- 
ciò la sua convinzione contro di loro. Consegnai la mia 
lettera a un domestico, cui la raccomandai caldamente 
lì giorno avanti io aveva scritto a mio padre, e voi ben 

S3pcte 
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tapete in quali termini. Stanca di sentir a dire, che il 
signor Enjalran interessavaii per gli accusati, e che tenca 
colle minacele legata la lingua di sua figlia; mi risolsi di scri- 
vere quella famosa lettera (*) che ha fatto tanto rumore e 
la scrissi colla sicura persuasione che sarebbe letta in tri- 
bunale, e che avrei potuto cosi gius li He are agi* occhi del 
pubblico mio padre. Nel ritomo che feci dalla casa di 
Fualdés, entrai nella paterna. Trovai mio padre ancora 
a letto; ma non dormiva. Stava facendo le sue riflessioni 
sopra quella lettera straordinaria, che al primo vedermi, 
m* impose di spiegargli. Avendogli io risposto, che un gior- 
no lo saprebbe, egli mi dichiarò che sul momento anda- 
va a portarla al Presidente, ed io gli risposi che n'era pa- 
drone. Finalmente, volendo egli assolutamente sapere 
quello che avrei detto d'innanzi alla Corte:" La verità, 
v> nuli* altro che la verità; esclamai/' Egli montò sulle fu- 
rie, ed io fuggii, senza che potesse più farmi fermare. 

Il il or nata a casa mia, vi trovai il portiere del Pre- 
fetto, che mi facea pregare di portarmi da lui sul mo- 
mento. Ciò mi sorprese; ma il mio stupore s'accrebbe, 
quando Io trovai nel suo gabinetto in compagnia del sig. 
Fualdés. Il Prefetto mi domandò se bramava di restar 
sola con quest' ultimo; ed avendogli io detto di si, 
egli si ritirò. La presenza di quel figlio sventurato mi 

pene- 

(V Vtài processo primo a c«r. a 20. 
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penetrava del più penoso sentimento. M' era nota la à\ 

lui prevenzione, di credermi venduta agli accusati. Mi do- 
mandò cosa io avessi a comunicargli:" prevenite il vostra 
M avvocato, dissi, di badar bene , che nella procedura 
#t non vi sieno motivi di cassazione." Parve, che facesse 
poco conto di quest* avviso. Grande Iddio/ Ben lontana 
ero io allora dall' immaginarmi, che quegli eh* io preveni- 
Ta f posta tu 1 avrtbbt ben presto nel caso di desiderare, 
che cassato venisse quel fatalissimo processo. Fualdés in- 
stava per ottenere da me la confessione d' essermi trovata 
presente air assassinio di suo padre, e di conoscere gli au- 
tori* Disse, che mi sarei trovata fra breve in faccia d* un 
testimonio che mi confonderebbe. Gli richiesi, se realmen- 
te esistesse qualcheduno che dichiarasse, ch'io fsssi stata 
dalla Rancai la sera del di 19 Marzo. Mi rispose , che 
questo era la chiave di tutto." Ebbene diss'io dfcU»mique- 
#t sta chiave. Perché vi diffidate di me? Sono interessa- 
t , ta per voi più di quello che vi pensate. M Allora Fual- 
„ dèa con tutta ingenuità mi rispose: No, Madama; non 
v 1 è testimonio che provi la vostra presenza ali* assassj- 
t , nio: ma non per questo io mi dimetto dal mio bubbio, 
M clie voi ci foste e che sappiate tutto." Mi parlò di poi 
della mia amicizia con Madama Pons, ed ie l'assicurai 
che questa non mi farebbe tradire la giustizia. Era di 
certo stato prevenuto della tenerezza eh' io aveva per mio 
figlio, perchè s* estese molto sù questo, proposito; ed ac- 
corgendosi, che la di lui memoria m'inteneriva, mi fece 

tra- 
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travedere la sorte che io gli preparava. Fualdés ba un 

* 

suono energieo di voce; meglio é sentirlo a parlare, che 
leggere i sentimenti suoi. S' avvide dell' effetto che pro- 
duceva su me, e mi trattenne nell'atto ch'io volea uscire, 
gridando:" Madama, movetevi a pietà d'un figlio che do- 
li manda vendetta contro gli assassini di suo padre. Voi 
» li conoscete, e niegate di nominarli. Uno di loro v'ha 
n salvata la vita; ma è egli per questo meno scellerato ? 
»> Jausion sarà condannato alla galera; ma non basta; T 
» empia sua testa dee cadere, perchè più di Bastide an- 
55 cora è colpevole. Egli è V autore del complotto; mi par 
n di vederlo nell* atto che immerge il coltello fatale. Se- 
n greto orrore mi prese la prima volta, che quel mostro 
5» s'offerse al mio sguardo, dopo l'orrenda catastrofe che 
» m'ha privato del migliore de' padri.* • Io era in uno sta- 
to d'annientamento, e dissi:** Voi li credete rei? siete ben 
convinto che lo sieno? — Ah/ Madama, voi siete la so- 
n la che finga di dubitarne; voi la sola che vorrebbe sai" 
« varli: ma no, m'inganno; un'autorità pottnte, e per 

» voi rispettevole v'impedisce credo che m'intendiate.*' 

Gelo di morte mi scorse per le vene; conobbi che fonda- 
ti erano i miei sospetti, mi si confuse la mente, divenni co- 
me insensata, e dissi:" voi li credete rei? ebbene: peri- 
m ranno, e voi sarete vendicato.** Non mi risso vvengo pia 
di tutto ciò ch'egli soggiunse in due ore che durò il na- 
stro colloquio. So, che versole io ritornò il Trefetto col Pre- 
sidente per domandarmi, se voleva essere ascoltata in quel 

F giorno 
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jgìorno, e che risposi di non trovarmi in istato; ma Fual- 

des che ini vide nella disposizione, da lui giudicata favo- 

- ■ ... ( 

Tevole alle sue brame, tanto mi prego, e seco lui tanto s* 

adoprarono quegli altri due signori, che mi determinarono 

a comparire in tribunale alle due dopo pranzo. 

Rimasi sola ancora 'per pochi minuti col sig. Fual- * 
3és, e sono in dovere di rendere a lui giustizia, perchè 
da me non ricercava che la pura verità; ma si convinto 
egli era, che la di lui convinzione passò nell* anima mia, 
e vi produsse orribili effetti. Quando uscii dalla Pre- 
fettura, io era in volto si contraffatta che la gente che 
m'incontrava, doveva spaventarsi. Una donna del volgo, 
vedendomi a passare, disse a un soldato:*' Non siete buo- 
91 no di dare il calcio del vostro fucile nelle coste a quel- 
ti la sporca? chi sa che allora non parlasse /" Questi , 
madre mia, erano i discorsi, che mi si dicevano in faccia. 
Giunta a casa, presi due tazze di caffè, che arrischiarono 
d'ammazzarmi: erano tante notti che non dormiva, ed il 
mio sangue era infiammato. Il Presidente m'aveva consi- 
gliata di vestirmi com'era la prima volta che mi vide, cioè 
veste nera, un tuli bianco sul petto, cappello, e velo nero. 
È stato sicuramente questo maledetto velo nero il motivo 
che alcuni accusati hanno creduto di ravvisare la donna 
del camerino; ma allora io non era tanto ammaestrata , 
quanto lo sono adesso. Andai al tribunale, e stetti nella 
sala de testirnonj , aspettando d'essere chiamata. Io dove- 
va 
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va esser* m uno stato da far compassione. II dolore , 1* 
téglia, il colloquio avuta la mattina, il troppo caffé bevu- 
to aveano talmente irritati i miti nervi, che tremava tutta» 
t appena potea reggermi. Anche adesso nel rammentar-i 
melo tremo tutta, e a stento posso tenere la pensa in ma- 
ne. Gran Dio! che sarà di me in Alili d* innanzi alla 
Corte di Tolosa! Ben sapete, o Madre, che poco. ci vuolé 
per ispaventarmi; svenni al solo, sentire a gridare al fuoco» 
ve ne ricorderete. Ora che conoscete e che siete in grado 
di calcolare tutto ciò che ha preceduto la Sessione del di 
22 Agosto, vi stupirete meno di quello che v accadde^ 

Alle duè un Usciere venite a chiamarmi: Io seguì* 
lai. La mia situazione non poteva essere invidiata, séno» 
da uno che fosse stato condotto all' estremo supplizio: deb- 
bo esse *■* stata pallida al pari di lui. Io non vi dirà ci<* 
che provai, quando mi vidi sul banco de' testimonj. Da 
una parte l'imponente apparato della giustizia, dall'altra 
quello del delitto, che circondava gli accusati, l'intiero 
mio convincimento di loro reità, le occhiate feroci d'alca^ 
ni di loro, il silenzio profondo che regnava in quella im- 
mensa sala, l' attenzione del pubblico che la riempiva, o 
che impaziente aspettava la rivelazione d'un gran segreto, 
la prevenzione dì questo medesimo pubblico- contro mio 

P*to> là vista dello sventurato figlio della vittima che 

deveasi vendicare infine I* immagine del Redentore che 

aveva di rimpetto, t che mi rammentava t miei doveri»* 

unii 
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tanti oggetti riusiti, tante tumultuose idee io non potei 

reggere, e caddi svenuta. Nel riacquisto dell' uso de sen- 
si, non trovai più in me quello della ragione. Non mi ri- 
cordo altro se non d' una idea sola che allora mi perse- 
guitava, quella cioè, di vedermi sempre un pugnale insan- 
guinato sospeso sul mio capo, o immerso in seno a mio 
figlio. Voi sapete il restante, o Madre mia, e Io sapete 
dalla relazione che avete letta. Ogni qualvolta rileggo i 
dettagli di quella seduta fatale del di 22 io domando a 
me stessa: 4 ' Sei propriamente tu che proferisti tutto que- 
r> sto? tu hai potuto fare, e dire tante orribili follie?'*. 
Neil' uscire dal tribunale fui condotta da Amans, e dal 
signor Ippolito de la Goudalie a casa di Madama d' Or- 
nes. Vi trovai Lisetta, che mi venne incontro con viso ar- 
cigno, e dimostrando poca volontà d'abbracciarmi. Ebbi 
di poi un lungo colloquio con Amans, e lo indussi quasi 
a credere, di non essere stata presente all'assassinio. In- 
fine dopo essermi trattenuta colà tre ore, ritornai nella mia 
stanza, dov* era il generale con varj uffiziali che stavano 
disponendo una guardia per mia sicurezza, a quanto mi 
si disse; ma ie credetti, e credo ancora adesso, che si 
prendesse quella misura per impedire l'avvicinamento di 
certi emissarj e distributori di lettere. Questi militari si 
trattennero per qualche tempo: uno di loro mi raccontò, che, 
Jausion nell'entrare in carcere, aveva detto:" sono per- 
v> duto; quella donna m'ha ammazzato." Un altro mi 
disse, che V arrocato Rominguiére abbandonerebbe la di- 
fesa 
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fesa di Basti ile, se avessi ancora profferita una sola paro- 
la; ed io mi credeva di non aver dell» nulla, perchè di 
nulla mi ricordava. Vittoria, ad onta di vedere tre guar- 
die, non mi credette sicura abbastanza, e venne a dormir 
meco : non chiusimo occhio nè V una, nè V altra. Il gior- 
ne seguente doveva essere di nuovo udita. Venne il Ge- 
nerale a prendermi; ma non avendomi trovata vestita, la- 
sciò un Uffiziale che m' aspettò, e mi condusse. 

La seduta del di a3 fu terribile per la vostra po- 
vera figlia. L' interessamento da me inspirato il giorno in- 
nanzi erasi cangiato nel più alto disprezzo* Quelle stesse 
donne, che per me pianto aveano il venerdì, m'avrebbero 
sputato in taccia il sabbato. Gli accusati, e i loro patroci- 
nate^ s* erano alquanto rianimati. Nel ritorno m accom- 
pagnò il signor Fiagergues che si compiacque fermarsi me- 
co, e che mi disse le cose le più amabili. Voi lo cono*, 
scete, e sapete quanto egli sia dolce e delicato. 

Il dì seguente, venne Amans nella mia camera, di- 
cendo:" Voi siete una donna veramente curiosa. Ho ve- 
9> duto una lettera che avete scritta al Presidente; io non 
w capisco d'onde tiriate fuori le vostre idee, ma ce ne sa* 

* no delle sublimi. Parlando della riconoscenza, voi vo- 

* sprimete come i più gran maestri. — Voi m' adulate» io 
*> risposi: credo per altro, che con un poco più di prò* 
» mura avrebbero potuto farmi un pò meno sciocea di 
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* quello che sono.— Fino adesso la parte the fìtte, ebet* 

* la; guardate di non guastarla.— So toì supponete seirt- 
a pre, che sono slata «Llla Banca!, nqn so cosa troviate 
t» di bello nella mia parte.— Quando una donna non può 
» far risaltare in se k ▼irtù del suo sesso; bisogna bene 

* eh* ella cerchi d* acquistarsi quelle d' un uomo, e questo 
è» è appunto quello, io credo, che voi avete fatto, e che 
•i non meno pregevole vi rende agi* occhi miei— , Udite- 
si mi, cugino; se la verità si scopre, come spero, io di* 
» verrò ben più interessante della sciagurata del cameri* 

* no." Dopo che m ebbe lascivia, andai al tribunale, do- 
ve volle seguirmi mio figlio» 

La mattina susseguente ecco di nuovo Antan* molto 
conturbato. 14 Cos'avete? gli dissi.— Come in' avete in- 
st gannato e sedotto/ Ho potuto erodervi per un momea- 
m to, e immaginarmi, che foste di buona fedo; od aveva 
st fabbricato un edi£zio, che a un tratto è caduto fino a* 
#i fondamenti. Voi non eravate dalla Bancal, dite ? Ebbe- 
» no: io, io conosco la persona che dalla Banca! vi die- 
o> de appuntamento. — Cospetto! voi no sapete assai; mi 
o» mettrete a parte, io spero, delle vostre grandi scoperto» 
o> ««de possa rallegrarmene anch' io.— Io non ischerzo* 
he passata la notte più orrìbile, t sono ridotto quasi al 
a medesimo stato di disperazione, in cui mi trovai il gì «r- 

* no, che spirò tra le mie braccia il povero, rato padr* 

* La vostra perdila « irrepajabilo* od io vorrei non atea- 

t Ti 
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t> vi mai conosciuta. Jeri ho veduto Biase de Bourines; 
w gli ho fatto delle domande; e il suo imbarazzo, F am- 
» biguità delle sue risposte, tutto m ha convinto, eh* egli 
» ne sa più di quello che mi dicea. Non andaste a con- 
ti cenarvi seco lui, che già io lo saprò subito/* Pregai 
Amans di tranquillarsi, e gli dissi, oh* io non vedta che 
la mia situazione fosse più disperata del giorno innanzi; 
che tutti mi credevano la donna del camerino, e che tale 
sarei, finché comparisse la vera. Vostro nipote se n* andò 
meno agitato. Alcuni giorni dopo vidi il signor Flaugergues, 
che parve commosso della mia situazione, e disposto a tut- 
to per ajutarmi a sortirne. Gli parlai del bonnè che il di 
ao Marzo era stato regalato da una signora alla pie ci ola 
Maddalena. Egli mi consigliò d' andare all' ospizio per ri- 
conoscere la stoffa di cui era fatto." Chi sa, mi diss*egli 
» che questo non vi conduca a buone e felici scoperte.** 
Ordiva da me stessa la tela del sudario, che dovea avvi- 
lupparmi / Risposi al signor Flaugergues che avrei seguita 
il suo consiglio. Me n' era però quasi dimenticata, quando* 
una persona, seduta presso di me in tribunale, mi disse;'*, 
» E' stata citata una giovane; da lei forse avremo qual- 
« che dilucidamento.** E un altra quasi subito soggiunse/ - , 
• A momenti vedremo comparire una donna, che da quan- 
ta- io dicesi, era nella casa iella Rancai. ]1 di lei amante) 
» ha parlato : pare, che arrivasse troppo tardi, e che tro- 
ll vasse la porta chiusa.** Madre mia* immaginatevi Y ef- 
fetto* che su di me produssero qufHe parole. Fui in pro- 
cinte 
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cinto di gettarmi irt ginocchio, e d'esclamare:" Celeste 
§t Provvidenza/ tu avesti alla fine pietà di me/" Mi ri- 
volsi alla prima persona die m* aveva parlato e le feci al- 
cune domande. Seppi adunque che Madamigella Pierret 
era stata indicata dal Presidente, siccome istrutta di mol- 
te cose riguardanti Y affare di Fualdés. Fu allora, che ad 
un tratto mi ricordai, che appunto da lei io ebbi il di a3 
Marzo tutti que* dettagli; mi ricordai tutti i discorsi seco 
lei avuti su questo proposito, e mi risovvenni, che dopo 

* 

la partenza di Rosa era stata un giorno da me Madama 
Constans la quale rn aveva raccontato, che Rosa era de- 
cisa di restare in campagna tutto il tempo che avesse du- 
rato il processo di Fualdés. 

Pattai più giorni a riflettere, aspettando coti impa- 
zienza la comparsa di Rosa in tribunale : veniva annun- 
ziata ogni giorno, e mai compariva. Mi fu detto, eh* era 
ammalata, dacché io era stata citata; e che gì* era venuto 
male, quando gli furono riportate le parole che m* erano 
sfuggite nella seduta del di 22 Agosto.* nessuno h* pietà 
di me? Tutto ciò mi confermava sempre più nella idea 
eh* io aveva, che Rosa fosse la donna del camerino; ma 
ben altra cosa fu in seguito. Mi venne in mente il consi- 
glio del signor Flagergues, che decisi di seguire. Pregai 
Madama Castel di mandarmi la sartora che aveva fatto il 
honné alla Maddalena Bancal. Questa donna venne sul 
momento, e mi dine, che, per fare il bonné, gl*era stata 

data 
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«lata ta manica <T un Spencer <ti taffetà oscuro; t ehe né 
avevano portati via tutti i ritaglj; ma che, se avessi volu- 
to andare seco lei all' ospizio, potevamo forse vedere lo 
stesso bonnè, eh' ella avrebbe eertamente riconosciuto. V*. 
andammo adunque insieme ; ella , come conosciuta dalla 
picciola Banca!, andò innanzi, ed io mi fermai sulla por- 
ta; poco dopo ritornò per dirmi, ehe Maddalena aveva ri- 
mandato il bonné a sua Madre ehe glielo avea fatto cam- 
biare con un nero per la morte del padre. Feci chiamar© 
questa ragazza, e le dissi, fissandola in volto : Vengo \ 
n dal tribunale; tua madre ha confessato tutto, e si sai- 
» vera: ma per te, che non vuoi parlare, si voleva man-' 
v> dare de* gendarmi; ho domandato grazia per te, spo- 
rt rando, che mi dirai la verità/* Maddalena era incanta- 
ta a guardarmi. Le richiesi, se Fualdès era stato ammaz- 
zato in casa loro, ed essa mi disse di sì, raccontandomi ì 
dettagli che già erano noti. Le dimandai, se durante Y as- 
sassinio ci fosse stata una signora in casa di suo padre, e 
le promisi uno scudo, se me la faceva conoscere; essa mi 
rispose, che la signora era, coperta da un velo. Alzai in- 
tieramente il mio, e le dissi : guardami Bene; sono io 
quella donna? La ragazza disse di non averla veduta in 
volto, perchè il velo ehe le discendeva fino a'ginocchj, 
era assai denso e nero. Fate ben attenzione, madre mia 
che tutto questo colloquio fu tenuto in presenza della sar- 
tora, che non mi lasciò un momento. Io oprava confran-; 
ehezza, e questa appunto m'ha perduta, Nel secolo no-; 
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stro. ci vuole uji poco di macchravellismo; senza questt 
ehi può lusingarsi di riuscire? 

Dopo la circostanza del velo nero eh* io credeva di 
sapere assai Lene, non ricercai pia oltre; ma presa la pic r 
cola Banca! per mano, rolea condurla meco alla Prefettu- 
ra, se non vi ai fosse opposto il direttore dell'ospizio. Mi 
portai adunque snbrto dal Prefetto, che, trovandosi a ta- 
vola» mi venne incontro* colla becca piena, e col tovaglio- 
lo in mano , ed a lui partecipai le mie scoperte. Egli mi 
pregò di ritornare ali* ospizio, dove in breve sarebbe ve- 
nuto. Infitti non ebbi ad aspettarlo molto: venne in com- 
pagnia d'altri due signori, che seppi di poi essere il sot- 
to-prefetto d*Espalion, ed il signor Bonald juntore diMil- 
hau. La ragazza fiancai fu da loro interrogata circa la 
donna elei camerino , ed ella fece a un dipresso la storia 
medesima, che nella notte del wj Luglio fatta m* avea 
Clamando L lì Prefetto domandò a Maddalena, se quella 
donna era della mia statara, pregandomi d* alzarmi; essa 
rispose, clie non era del tutto grande come sono ie, ma 
eh* era Jbene ùtfìnitamjgtec pia grossa. Era ormai notte, e il 
mijo OJnardo aveva bisogna di me; pregai il Prefetto di 
tir rn£ LI. crii 1 1 ^1 AJ^d*4JJD3^n^^ ma egli volle che restassi an- 
cora alcuni minuti. Usci per andare, coro" egli disse, a 
prevenire il Presidente di quanto avveniva. Rimasi adun- 
que con gli altri due signori,, e con 

po aver cominciato a parlare, non sapeva più trovare il 

modo» 
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modo di finire. Ritornò in breve il Prefettt con altri quat- 
tro signori, che non potei vedere, essendo già notte; ben- 
sì alla voce mi parve di conoscere in uno di loro il sr<^ 
plantade. Presi licenza, e fui gentilmente accompagnata 
Sno a casa dal signor di Las tic, Sotto- prefetto d'Espalion. 

Io ringraziava già Iddio d* avermi salvata dal nai** 
fragio; credea dissipata già la tempesta, mentie infuriava 
invece sul mio capo, ed imminente era lo scoppio della 
folgore. Feci una fervida preghiera» e mi coricai, aspet- 
tando con impazienza la nuova toc©» che apportatrice io 
credeva della mia piena giustificazione. 

Ritornai a Rhodez di buon ora, « mi portai al Tri- 
bunale» sperando sempre di vedervi a eomparire Madami- 
gella Pierret; ma ve Y aspettai invano. Sulla sera le scris- 
si, e le mandai la lettera per mezzo della mia albergatri- 
ce, che mi riportò esaltamente. 1* effetto, che avea in lei 
prodotto; mi raccontò che aveva pianto; e che a stento 
poteva discorrere e camminare; t che infine aveva detto, 
eh* ella non sapeva cosa da lei volesse Madama Manson. 
Eppure semplicissima era la mia lettera; io pregava Rosa, 
che, se a lei nota era qualche cosa rapporto all' assassini? 
i\ Ijualdés, lo dicesse, e mi levasse dall' ornibile situazio- 
ne in cui mi Uova** : ma ella non mi diede risposta. 

Ti rajjimf olerete, Madre mia. è* avermi scritto , die. 
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le io non aveva conoscènza esalta dell* assassinio di Fuat* 
dés, domandassi a parlare per distruggere una c*»nvinzio- 
ne fondata sulla mia condotta nella Seduta del di 22 e 
ciò per impedire un assassinamento giudiciario. A norma 
de' vostri ordini scrissi al Presidente, che mi fece chiama- 
re nella camera del consiglio. Gli partecipai i miei timo- 
ri , ed egli in due parole mi rispose, che la Corte non ne- 
gherebbe d' ascoltarmi prima di chiudere i dibattimenti ! 
lo trovai molto severo. Voi sapete, che fui chiamata il di 
8 Settembre, e che, ricercando la verità, mi ricopersi di 
vergogna Rosa niegò d' avermi conosciuta prima di lu- 
glio, e d'avermi mai parlato dell'affare di Fualdé*s; essa 
mentiva, ma non mentiva impunemente: la sua voce tre- 
mava, e lasciò più d' uno nella persuasione, che non di- 
cesse la verità. Madama Constans venne a fare una del- 
le più ridicole scene. Suo marito aveva sognato, ch'io 
avea detto d'essermi trovata dalla Banca!, ed essa piutto- 
sto che contraddire suo marito, pianse come una bambina, 
esitò, e convinse per sempre la Corte, i giurati, e il pubblico. 

Il Presidente mi trattò cosi male che non ebbi co- 
raggio d' aprir bocca per giustificarmi. La lettera a lui 
scritta, quella da me diretta a mio padre, furono lette in 
pieno tribunale, e produssero un effetto contrario a quello 
eh* io m' aspettava. Disperata nel vedere di non essere a- 
scoltata, provocai il Procurator generale a prendere le sue 
conclusioni contro di me. Aveva scritto al signor Fualdes, 

che 
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die non e' era che un mezzo di scoprire la verità,, cioè 
di farmi arrestare; che allora forse quella sciagurata, na- 
scosta nel camerino, neli* alternativa di salvare una inno- 
cente, e di lasciare perire i rei, non esiterebbe più a lun- 
go, e si scoprirebbe. Io misurava gli altri sopra me stes- 
sa, ed aveva anche un altro scopo. Io credea, che, se an- 
che non riuscissi a scoprire la verità, farei almeno cassa- 
re il processo, e non avrei a rimproverarmi d' aver fatto 
perire degli sgraziati, de* quali nota non m'era la reità. 
La parte civile fu più accorta di me; il Procurator gene- 
rale mi pose sotto la sorveglianza di due gendarmi; ma 
questa non durò che due ore, ed in tempo eh* io era an«- 
cora in tribunale. 

Frattanto andavasì avvicinando il momento della 
sentenza. A me parea già di vedere a scorrere il sangue 
di Jausion c di Bastide; udiva i gridi delle mogli e de* 
figli loro. Io aveva già udita sua moglie ad esclamare a 
me rivolta: Madama , pietà pe figli miei! voi pure sie- 
te madre ; voi pure amate tanto vostro figlio ! Ah ! ma- 
dre mia! che avreste fatto in si terribile situazione, ditelo 
che avreste fatto? Potete ben credere, che non mi trovai 
io tribunale a udire sentenze di morte. Orribile fu quel 
giorno per me, e più orribile ancora la notte, funestata 
da' più spaventevoli sogni. Finalmente giunse il di i/j. Set^ 
tembre (di fausta memoria): un Usciere mi presentò un 
ordine d' arresto, che ricevetti con molta indifferenza. Mi 
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portai subito al tribunale, dove fai interrogata; indi ri- 
tornata a casa, presi meco mio figlio, e andai a «ostituir- 
mi prigioniera. Io doveva occupare la stanza, dov' erano 
«tate le signore Jausion e Gaultier; ma il custode rispose- 
di me, é mi ritenne presso di lui. Sottoscrissi qualunque* 
specie d'accomodamento; in queii* istante rutto era per me 
lo stesso. Venne la sera il Prefetto , dicendomi , che quan- 
to accadeva, m'era stato da lui predétto, e che io aveva 
voluto perdermi a senno mio. foeo dopo sopraggiunte il 
Podestà, ed ambedue prèsero tutte le opportune misure; 
onde nulla mi mancasse. Volevano che avessi una came- 
ra; ma parendomi che la moglie del custode bramasse 4- 
vermi con lei, dissi che stava bene cosi, e che avea tutu* 
ciò che m' occorreva; ed infatti cosa mi mancava? non a- 
veva io meco mio figlio? Passai quindici giorni senza av- 
vedermi quasi d' essere in prigione; la notte io soffriva as- 
sai: mi divorava una febbre continua accompagnata da 
delirio, che mi faceva gettare orribili strida. Ora pnrea- 
zni vedere die voi, e mio figlio eravate stati avvelenati 
dalla Bancal ; ora scorgeva Bastide furioso, che m' avev* 
in suo potere in atto di rimproverarmi, e di vendicarsi. 

Mio marito, che mai s' è dato il più picciolo pen- 
siero del figlio; che più di venti volte è venuto a Rhodez 
dacché io vi sono domiciliata senza mai ricercarne cont«; a- 
vendo sentito dalla pubblicità del processo, che tutte le 
mie premure erano per il mio caro Oddardo, si prefisse 

di 
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di strapparmelo dal seno nel momento, in cui egli m'era 
più che mai prezioso. Nel medesimo tempo seppi, che roi 
desideravate di vederlo, e mi decisi di mandacelo. Quau* 
to fu egli contento, quando seppe, ch'era Tenuto suo zio 
a prenderlo! ma nell'atto d'abbracciarlo, scorgendo egli 
le mie mal trattenute lacrime, diede in un dirotto pianto, 
• più non volea lasciarmi per consolare 1* afflitta sua ma- 
dre. Feci trionfare la ragione, t mi separai da lui, non 
prevedendo , che tanto lunga e dolorosa sarebbe la sua 
lontananza Rimasta sola, m' avvidi d' essere in carcere : 
quando se ne chiusero le porte che non dipendea già da 
me di far riaprire, un gelo mortale m' invase, di modo 
che caddi tramortita al suolo, e non so come non mi spez- 
zassi il capo. Accorsero ad ajutarmi, e volevano richia- 
mare il figlio; ma io non volli. Passai una giornata di 
dolore, che fu seguita da molte altre. Mio marito mi fe- 
ce intimare separazione di corpo e di beni, reclamando 
unitamente il figlio. Due volte fummo uditi per via di 
conciliazione dal signor Bertrandi. Non vi parlerò dell* 
odioso suo procedere con questo rispettabile personaggio} 
so, che nt siete stata appieno istrutta. Non passò setti- 
mana che non venisse da me il Prefetto. Mi favorirono 
anche due volle il signor Prevosto, e Madama Delauro» 
che m'usò mille gentilezze, e non mi lasciò mancare nè 
libri né giornali. 

Fiù io penso a questo affare orribile, e più mi con- 
fondo. 



Digitized by Google 



»6 

fondo. Forse sono io la persona, che vi scorge oscurili 
maggiore, e si vuole eh* io ne abbia la chiave. Dopo a- 
vere recapitolato esattamente quanto ho veduto e sentito 
in questo processo; ho fatte molte congetture, che non 
confido ad alcuno: le conservo in me stessa, e le vo ri* 
passando nel mio cuore. 

* 

Finalmente fu cassato il processo, e tosto volle sa- 
persi, cosa diceva, cosa faceva Madama Manson. Non già 
eh* io ertda, che gli accusati si salvino in Albi; ma nuo- 
▼i testimonj sono stati scoperti, e non sarò io che non 
so nulla, che li farà condannare. Su questo punto sarò 
tranquilla. 

Voi sapete tutte le dicerie sparse contro mio padre. 
Invano ho voluto far riparo a* colpi contro di lui scaglia- 
ti; invano mi sono sacrificata. Io mi sono perduta, e non 
ho fatto che rendere più arditi i suoi nemici. Vomitato 
hanno il loro veleno i rettili dell' Aveirone : abbominevole 
stirpe, quando si giugnerà ad esterminarti dal mondo/ No- 
ta era a mio padre V accusa contro di lui intentata; ben- 

m 

che non me n abbia egli mai parlato, io rn avvidi, die 
lo sapea e dagi* occhi suoi, e da* suoi gesti, e da' conyuU 
sivi moti della sua disperazione. Gli vien detto eh* io era 
in casa della Bancal, ed egli lo crede; e Y amor suo per 
la verità e per la giustizia supera in lui il pregiudizio, che 
condanna s U a figlia all' obbrobrio. Mio padre mi credo 

testi-. 
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testimonio dell' assassinio, e vuol farmelo confessare; quin- 
di contro di me nascono le di lui persecuzioni, che al 
dire de' malvagi hanno un ben differente scopo. Mio pa- 
dre, che si degnamente sostiene il posto della sua Magi- 
stratura; che fu sempre il terrore degli scellerati, quando 
ne fu giudice; mio padre è accusato d' essere il sostegno 
degli assassini di Fualde's , d v esserne anzi il loro compli- 
ce! Un uomo che, durante la rivoluzione, ha ricusato per 
sua propria delicatezza di farsi ricco con quegli stessi mez- 
zi, che tanti e tanti che hanno fama d'onorati, non eb- 
bero scrupolo di porre in opra; un uomo che ha avuto il 
coraggio di non lasciarsi intimorire da quella medesima ri- 
voluzione, e che non ha voluto dissimulare la sua opinio- 
ne nel momento, che privo de' suoi beni, chiuso in una 
carcere, vedeva pendente sul di lui capo la mannaja!.... 
questo medesimo uomo sarà ad un tratto divenuto ladro 
ed assassino ? No; 1* uomo non diventa perverso da un* i- 
s tante all' altro; in età avanzata non si abbiurano que' 
principi, che sonosi mai sempre professati con onore e 
gloria. A che serve adunque 1' aver condotta una vita ir- 
reprensibile e l'avere acquistato un nome senza macchia, 
se il deturparlo dipende da pochi enti malefici? Chi aspet- 
tar mai dovrebbesi, dopo una onorata e lunga carriera, 
di scendere nella tomba ricoperto d'ignominia? Possami© 
padre uscire trionfante da questa (otta! possa egli confon- 
dere i suoi calunniatori, e cadano su me tutte le sciagure; 
io le soffrire rassegnato. Io non mi vendico mai de' miei 

G nemici; 
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remici; Io fa per me il cielo. Ne ho avuto quattro, ed c- 

rauo potenti. Due sono morti senza ajuto, e senza ravve- 
dersi; il terzo cadde in un precipizio, e strascina ora il 
resto de* suoi giorni misero ed infermiccio; il quarto ha 

perduta la libertà e chi sa cosa gli sovrasta / Meglio è 

essere oppresso, che oppressore. 

Mi fu riferito, che la ragazza Bancal diceva eh* io 
era la donna del camerino, e che m'aveva riconosciuta. 
Siccome sò, che a Rhodez vi sono fabbricatori di novelle, 
e che, (pianto più sono disgustose, tanto meglio trovano 
compratori, e venditori; cosi non me ne diedi alcun fasti- 
dio; nondimeno il Prefetto mi confermò esser ciò vero, e 
che ghelo aveva detto la stessa Maddalena, quasi subito 
eli* io fui uscita dall'ospizio, il giorno chcfecelesue gran- 
di rivelazioni; anzi mi disse, eh* ella aveva anche soggiun- 
to, eh* io gli aveva promesso uno scudo, acciocché dices- 
se di non conoscermi. Tanta falsità in una ragazza di 
dieci anni mi sorprese; nondimeno malgrado la di lei as- 
severanza, non mi sarebbe difficile il giustificarmi in un 
paese, dove minore fosse la prevenzione di quella che at- 
tualmente esiste a Rhodez; mentre, se io mi fossi real- 
mente ritrovata in quel famoso camerino, • mai presumi- 
bile, che fossi andata io stessa in traccia dell* unico testi- 
monio che decide di questo fatto, e che avessi posto in 
opra ogni mezzo per far parlare una ragazza che nessu- 
no, ne con promesse, ne* con minaccie, ha potuto indur- 
la a fare la più che piccola confessione, e che da cinque 

musi 
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mesi si manteneva sulla più esarta negativa ? Maddalena 
ha sentito dire tutta la storia d'una donna nascosta nel 
camerino della casa de* suoi genitori, e Maddalena la ri- 
pete. Nel primo giorno parlava d* una donna sola; e a- 
desso, secondo 1* ultima sua deposizione, nella sera del di 
19 Marzo ci sarebbero state sette donne in casa loro. Ma- 
dama Manson era nel camerino, in cui era stata obbliga- 
ta a forza d' entrare, ed alla inchiesta che fece, perchè la 

1 

mettessero colà dentro, gl'era stato risposto: lo saprete. 
Inoltre c* erano altre tre signore, una colle piume nere, 
la seconda colle piume verdi, e la terza col bonné. Infi- 
ne essa nomina sua madre, Anna Benoit, e un altra ra- 
gazza di cui parla Bousquier. Riguardo alla signora colle 
piume verdi è stata una invenzione che s* ha voluto appli- 
► care a Miss Gripson, che è, credo, Tunica donna chequi 
da noi porta delle piume di quel colore. Questa Inglese 
andò all' ospizio per fare delle ricerche alla piccola fian- 
cai, ed uno de' signori eh* era in di lei compagnia, diede 
le irruzioni opportune alla ragazza per divertirsi, e per 
^*confondere Miss Gripson. Questo fatto m*è stato raccon- 
tato da uno de' nostri giudici, il quale non cessa per que- 
sto d* esiere persuaso che conforme non sia alla verità, 
quanto a mio riguardo viene deposto da Maddalena. Sono 
stata messa al confronto di questa ragazza; la prima vol- 
ta aveva detto d* avermi conosciuta alla voce, poi al con- 
fronto, disse di riconoscermi dal volto; se ci rivediamo 
ancora un altra volta, forse dirà che mi riconosce a' gesti, 

o al 
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o al taglio della vita. Ha parlato di nuovo delle piume 
verdi, siccome consta dalla sua deposizione. Riguardo a 

• 

me, io aveva un velo nero che discendeva fino al di sot- 
to del ginocchio, e un abito rosso; che sono uscita dal 
camerino, men tr' era ancora palpitante lo sventurato Fual- 
dés; che ho domandato grazia per me, e che ho pronunr 
ciato con una mano stesa sul cadavere il più orribile giu- 
ramento; che Jausion nVha di poi presa per mano, e che 
rn ha condotta fino al pozzo della piazza di città. Ecco 
una deUe deposizioni della piccola Bancal. Un altra vol- 
ta ha detto, ch'io era entrata nel camerino vestita da don- 
na, e che n* era uscita in abito da uomo. Perchè mai 
questo travestimento ridicolo? Se mi fossi vestita da uomo, 
fatto I* avrei per non essere riconosciuta per istrada. 

Per quanto assurda però sia la deposizione di que- 
sta ragazza, nondimeno è stata adottata in tutta la sua 
integrità. Mi vado accorgendo che la mia follia è dive- 
nuta contagiosa. M' e stato detto, che la vecchia Bancal 
abbia assicurato in prigione, ch'io fossi da lei la sera dell' 
assassinio; ed io scommetto, «he non é vero, e che non ómi » 
altro che un testimonio supposto, clic riferisce questo fat- 
to. La Rancai, cui, quindici giorni or sono, fui confron- 
tata, m'ha rimproverata d'aver detto d' essere stata in ca- 
sa sua, quando non ci ho mai messo piede. Il gendarme 
Monteil pretende, che questa donna nella Sessione del di 
6 Settembre, parlando di me che niegava costantemente d' es- 
sermi giammai trovata da lei, avesse detto; che lo dica 

una 
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ì:na volta , c era pure. Interpellata sull* istante dal Pre- 
sidente, rispose di non aver detto questo. Ecco le precise 
di lei parole: Che lo dica, sé c era. Cosi senti a dire, 
e cosi m* ha riferito d' aver sentito il signor Grandet, Av- 
vocato di Missonier. Frattanto io sono qui rinserrata fra 
quattro mura, mi sto lambiccando il cervello, e fo mille 
diverse congetture che a vicenda si distruggono. Fra le 
tante mi sono fermata a questa, che mi sembra la più ra- 
gionevole. Cosa evidente pare, che in casa della Bancal 
ci fosse una donna durante V assassinio. Il partito di Fual- 
Hés tiene per certo ch'io sono quella; ma siate sicura, Ma- 
dre mia, che il partito contrario è convinto, ch'io non ne 
60 nulla, ed anzi crede di mettersi al coperto d' ogni so- 
spetto col perseguitarmi. Comunque sia, non voglio occu- 
parmene altra, perchè ormai non ho più né memoria , nè 
intelletto. 

Ho veduto spesso a venir qui Ispettori generali, 
Prefetti, Uiììziali d* ogni grado, e curiosi che vengono per 
^^Ofcedermi, e se ne vanno certamente poco soddisfatti. V'ho 
già detto, che il nostro Prefetto mi mette in molta sogge- 
zione, ed ho per lungo tempo credulo» che ciò provenis- 
se dall' idea della mia condotta seco lui tenuta. Un gior- 
no egli venne a trovarmi col signor de Cazes, Prefetto d* 
AU*)i, e fratello di S. E. il Ministro di Polizia generale. 
In quella giornata convien dire che m avessi una doppia 
dose di stupidezza : non fui capace di proferir sillaba in 
tytto il tempo, che que* due signori stettero nel mio car- 
cere. 



102 

I 

cere. É vero, clic i discorsi fattimi dal Frefetto d' Albi 
non erano molto acconcj per invitarmi a parlare:" Mada- 
» ma, mi disse; di queste tre cose una v aspetta : o sa- 
r> rete processata come complice, o come testimonio falso, 
91 o legata allo spedale come pazza." Questo complimen- 
to mi rese stupida e muta. Ma ciò non basta. Il signor 
d* Estourmel aveva incombenzato il mio custode di dirmi 
qualche cosa; ma costui non pervenne a farsi comprende- 
re. Credendo che volesse dire, che il Prefetto d* Albi desi- 
derasse di parlarmi, scrissi al nostro, ch'io era sempre di- 
sposta a udirlo, e che mi farebbe un'onore. Bisogna dire, 
che avessi scritto quel biglietto in uno stile da collegiale; 
e siccome non ne ho più la figura, cosi non mi fu per- 
donato; giacché ho saputo, che la mia lettera aveva offe- 
so il signor de Cazes, il quale di molto mal umore escla- 
mò : questo è un giro fatto a mano. Per quanto m'abbia 
lambiccato il cervello per intendere il senso di queste pa- 
role, confesso d'esserne ancora al bujo. Posso per altro 
giurare, che non è, non fu, ne mai sarà mia intenzione^ 
di perdere il rispetto a chicchessia. È vero, che potrò 
forse pagare a caro prezzo una mancanza involontaria: il 
meno che possa succedermi in Albi , sarà di morirvi dipau- 
ra nel rivedere il signor de Cazes. 

Dopo due mesi che soggiorno neh" abitazione del 
Custode, ho richiesta ed ottenuta una camera, perchè le 
spese eccedevano le mie entrate. Ytr uno di quc'casi biz- 
zari, mi venne assegnata la celia del crebre padre Cha- 

bot, 
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tot, (•) nella quale orditi furono tanti crribili complotti. VI 
sono state anche le signore Jausion e Gauhier in tutto il 
tempo della loro prigionia; ma la sorte loro era meno in- 
felice della mia, perchè aveano il bene di consolarsi a vi- 
cenda, perchè in loro compagnia a\cvano un figlio, e per- 
ché erano senza inferriate. Quelle che attualmente sona 
alla mia finestra, le debbo alla galanteria del mio custode, 
e alla premura, eh* egli si prende della mia salute. Trema 
per la paura di compromettersi, e specialmente teme eh* 
io faccia passare qualche lettera, senza eh* egli se ne ac_ 
corga. Non potete immaginarvi, Madre mia, quanta impa- 
zienza e rabbia mi rechi quel continuo sentirmi a dire s 
*> Cosa fate voi qui? sciogliete le vostre catene, questo da 
» voi dipende*" Ma come mai può entrare nella testa d* 
un essere ragionevole, che una donna, e una donna del 
mio carattere, voglia restare per solo suo piacere nella 
cella d' un cappuccino? Bisognerebbe avere un gusto as- 
sai 

^ (*) Francesco Chabot nacque a S. Ginesio stèli* A» 
vetrone nel 17^0, e si fece cappuccino. Avendo lasci fi* 
to il Concento subito che ne fu autorizzato dalla rwoiu* 
zio ne, fu nominato deputato delT Assemblea legislativa, 
indi nazionale, e divenne uno de' primi terroristi \ e in» 
timo amico di Roberspièrre. Tutte U di lui Mozioni 
portavano il carattere d un animo truce, violento e st. n- 
quinario. Avviluppato come Complic nel processo- di 
Jìanron fu condotto a hur"mburgo % dove tentò d avve- 
lenarsi col sublimato corrosivo; ma in tempo se ri ac» 
torsero, e col soccorso degli opportuni rimedj fu con- 
servato in vita quanto bastò, per condurlo vivo sul pai' 
«0 fatale, dove fu ghiglio ti/tato li 5 Aprile 1794» 
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» sai eteroclito." Eh/ andatevene, mi si dice; non è vostra 
r> posto la prigione.-— Oh! per questo, rispondo io, Leu 
» di rado 1* uomo occupa in questo mondo il posto che 
« gli conviene; io per altro avrò sempre il vantaggio, che 
il mio non mi sarà invidiato da nessuna." Bell'onore, 
» mi disse uno, dovervi vedere in Albi sulla panca degli 
» accusati in mezzo a un Basti de, e a un Jausiou .'— E. 
99 cosi f* Il figliuolo di Dio non s* è veduto frammezzo a 
» due ladroni? E i delitti di costoro al certo erano ben 
w altrimenti provati, che dalla testimonianza d' alcune af- 
99 fezioni nervose." Gli Ebrei non conoscevano i vapori, e. 
temo che Mesmer no» avrebbe fatto fortuna in Gerusalemme. 

Debbo contar vene anche una più bella: sapete voi, 
the e* era il progetto di magnetizzarmi per farmi dire il 
mio segreto? ma siccome questa operazione era un segre- 
to, e che segretamente nulla si fa a Rhodez, cosi il pro- 
getto è andato in fumo: Se vengo messa in istato d'accu-. 
sa, non voglio patrocinatore; mi rincrescerebbe di dovere 
la mia salvezza alla di lui eloquenza. Mi difenderò da me 
stessa, e dopo essermi acquistato il nome di testimonio e- 
straordinario, avrò forse dal pubblico quello dell' accusata 
. ancora più estraordinaria. 

Non è molto che ho fatta V amabile conoscenza d* 
un giovine parigino (*) che ha avuta la bontà di venirmi 

a ve- 

(•) Un letetato che, oltre alle cognizioni scientifiche , 
p&sftede io eminente trado !■ Stenografia , 1' arte cioè di scrivere 
colla medesima velociti con cui si parla j e che s'è portar© a Rh 0 - 
dez ter assistere a suo tempo a' dibauimeati della Coree d* Alai , 
trasmetterli ull* editore di farigj. 
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a vedere nel mio carcere. Egli •* e* compiaciuta d* incari- 
carsi di queste mie Memorie, e gentilmente s* è offerto di 
fare otto leghe dal nostro paese per portacele, giacché 
senza di lui non avrei avuto mezzo di farvele pervenire. 
Sono come in segreta, perchè non esce una riga mia sen- 
za essere prima esaminata dal pubblico Ministero, che be- 
ne spesso ne trae proffitto per se stesso a spese mie; 
ma questo non mi corregge: io continuo a scrivere tutto 
quello che mi vien in mente; e mentre a Parigi si sta de- 
liberando sulla libertà della stampa, lascio andare la mia 
penna a brìglia sciolta. Mi viene assicurato, che Cle'man- 
dot sia arrestato in una fortezza, e $' é vociferato che in 
aveva scritto, ma questa é una delle solite novelle di Rho- 
dez. La lettera da me ricevuta, e che « dice di Cléman- 
dot, come se costui solo sapesse scrivere, è invece del si- 
gnor Lamire di cui v ho parlato, e che infallibilmente é 
alquanto più educato e civile dell' Ajutantc di campo. 

A momenti finisco queste Memorie, e non ho più 
nulla che fare : il ricamo in annoja e non mi distrae. Ha 
perduta quasi intieramente la mia voce: non posso più 
cantare; e me n é passata anche la voglia. Che stato or- 
ribile é quello dell* incertezza / Sono ormai tre mesi che 
sono arrestata, e non so ancora, se sarò processata. Ma 
cosa si vuol fare di me? Io non ho ammazzato Fualdlf, 
io non sapeva che si volesse ammazzarlo; al trincati sarei 
corsa a dirglielo. Non noi tari te ho dovuto subire dodici e* 
sami, tre de* quali hanno durato oit'ore per cadauno. Afa» 

parla 
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parlo delle conferenze avute col Prefetto, né di quelle coti 
mio padre, delle quali ho perduto il conto. Giove li scor- 
so sé radunato il Consiglio per deliberare sopra la mia 
.iurte. Ignoro le conclusioni prese dal Procuratore del Re 
e la sentenza emanata dal Tribunale; ma non si giudica 
già qui definitivamente. Il mio processo dovrà passare nel- 
le mani del Procurator generale della Corte di Montpel- 
lier, indi andrà a Tolosa, e poi sarà mandato a S E. il 
Cuarda-sigilli, cui ho umiliato un memoriale. Figuratevi 
come sarà accolto / Io , miserabile campagnuola, io che 
ho passata la mia vita fra le oche e i galli d' india, aver 
F ardire di scrivere a un gran Signore ? Ne sono già pen- 
tita, poiché non sarà né anche letto. (*) Ecco all' incirca 
come ho scritto. 

n Monsignore / 
n Si degnerà permettere V. E. che osi una infelice 
fi prigioniera a Lei rivolgersi, e nutrire la speranza d' cs- 
« sere favorevolmente accolta? Potrà offendersi il capo del" 
» la giustizia, se reco innanzi a lui i miei reclami, onda 
« giustizia resa mi sia? Io sono priva di protezioni, non' 
r> ho difesa, non ho appoggio; e tutte le mie raccomand.i- 

n zioni 

- 

(•) Madama iìiansen calcola malti le cure minute* 
rinli; V idea di qualche imbarazzo % cagionato attualmen- 
te dalle discussioni legislat 'u r , / avrà probabilmente in» 
dotta in questo errore, Noi abbiamo avuto C onore di 
rimettere in una udienza particolare il di b:i Alt moria- 
te nelle mani di &> E. che C ha letto con attenzione, e 
90n molto interessamento. 

Kou deli* £d;tcr§. 
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li »ioni presso TE. V. riposte sono ne' di lei proprj senti- 
si nienti d'umanità e d'amore che ha per il bene. Ignara 
» sono del linguaggio che s'usa co* grandi; sono avvezza 
« a parlar quello del cuore, nè può questo essere scono- 
» sciuto al Ministro d* un Borbone; ed io non ne adn- 
w prcrò altro con V. E. Gli annali della giustizia non pre-. 
91 sentano esempi d' un testimonio al pari di me cosi ac- 
» castamente perseguitato. Il Processo di Fualdé*s è u-x 
n intricato labirinto di cui mi si domanda il filo da tutto 
v il mondo, e tutto il mondo ne sa quanto ne so io, e 
« molti forse più di me. Sono tormentata ad un tempo 
» istesso da' due partiti. Grida vendetta quello di Fualdéj, 
% e m* accusa di voler salvare degli scellerati; ed il con- 
91 trario, sicuro che nulla dirò, perchè non so nulla, pià 
n temerario ancora mi persegue e mi provoca. 

9» Io sono una vittima sacrificata; e non so a chi, 
n né conosco i miei nemici. No, Monsignore, io non sono 
* la donna già chiusa in casa della Bancal; e se, per una 
1 concatenazione di circostanze difficili a credersi, ho po- 
li tuto dire, eh* io era quella donna, tal è la natura de' 
« timori da me provati, tale l'impressione da essi loro 
91 prodotta sull' anima mia, che ho preferito di passare per 
91 una prostituta infame , piuttosto che vederli avverati. 
» Non mi rimproveri V. E. la mia condotta .nella Sessio- 
n ne del di a 2 Agosto. Se il processo non fosse stato 
w cassato, da me stessa avrei offerto il mio capo; esso do- 
» vea cadere. Involontario fu il mio delitto, é vero, ma 

» noo> 



Digitized by Google 
I 



loO 

9* non importa; troppo funeste ne sarebbero state le con* 

* seguenze, ed io sono un grand* esempio de pericoli che 
» produce la convinzione. Se V. E. sapesse tutto ciò che 
9» precedette quella Seduta fatale del di 22/ Se sapesse a 
91 quale stato ridotta era la sciagurata che ha Y ardire di 
91 scriverle, e d* implorare la di lei pietà/ Ora accusata 
» sono di complicità nel più orribile de* delitti; la testi- 
si monianza della mia coscienza mi rassicura, nè la morte 
fi mi spaventa. Monsignore, io seppi affrontarla nel 1793 

* e ben giovane era io allora: i miei genitori furono ar- 
« restati, ed io volli essere partecipe della loro sorte; ri- 
91 soluta, che, se montati fossero sul palco fatale, vi sarei 
n montata anch' io. Nella situazione in cui sono caduta, 
« la morte sarebbe un bene per me; seco lei finiscono i 

* terrori della vita. Ma perdere la libertà, vivere per sem* 
^ pre divisa da quanto m* è caro, essere priva degli am- 
« plessi di mio figlio.... Ah! Monsignore, se rea mi giu- 
ri dicate, non mi punite in questo modo ; inventar voi 
1 non sapreste supplizio pio orribile. Ànderó , se fa d' 
*• uopo, in un paese lontano a nascondere le mie pene , 
n non i miei rimorsi. Lascio le ricchezze a chi le stima; 
9» non v è che un solo bene per me, natura mei diede, e 
» dipender dovrebbe da lei sola il levarmelo. Eccellenza. 
« scusate pef carità la disperazione d* una madre / Io so- 

* no sola nella mia prigione; orride inferriate, triplici por- 
te mi separano dal resto de* viventi, e mi si ripete ad 

'i ogni istante, che la mia sorte è nelle mie mani, e che 

« dìpen- 
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» dipende da me lo spezzare i miei ferri. Ma cosa si vuo- 
ti le farmi dire: quello che non so, Tietà! Eccellenza, pie- 
« là / M'hanno minacciata di mandarmi a Parigi; volesse 
ti Iddio che 1* E. V. avesse voluto prendersi il disturbo di 
ti occuparsi di me, e d' udirm:; delta non gli avrei che 
» la pura verità, quand' anche dovessi aspettarmi d' esse- 
n re messa ali* inquisizione sotto il regno del migliore de* 
rt Re, E voi, Monsignore, degno Ministro delle di lui vo- 
* lontà, avrei implorata invano la vostra giustizia?Possa la mia 
» voce giungere fino a V. E. Niuno sa ch'io m'abbia presala 
t» libertà di rivolgermi a V. E.; se ciò non fosse, non a- 
t» vrei posto sotto a* vostri occhi un carattere cosi cattivo 
« qual é il mio. Ardisco sperare, che si degnerà di pcr- 
9) donarmi la mia libertà, e la franchezza con cui mi so- 
li no espressa., e che avrà qualche riguardo a* miei giusti 
r> reclami. Gradisca V. E. 'gli omaggi del più profondo 
« rispetto, e della più alta considerazione.** 

Dìcesi, che il processo comincierà li 5 Febbrajo: ci 
sono ancora due mesi, ed uno per lo meno dureranno i 
^ dibattimenti; aggiungete altri due che non veggo mio fi- 
glio.... Saranno sei mesi/.... e per me una eternità! La vi- 
ta è cosi breve, ogni momento cosi prezioso; e spesso sia- 
mo condannati a passarne una porzione lungi dagli og- 
getti che più ci stanno a euore. Felice chi dalla natura 
riceve un carattere insensibile! è vero, che poco gode, ma 
in ricompensa infinitamente meno soffre; e la soma delle 
pene quanto non eccede quella de* piaceri! 

ÀdJia. 
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Addio, mia cara Madre; fate pregare per me il mi* 
piccolo angelo. Un giorno forse egli sarà infelice. Sem- 
bra, che quella {Salita che mi perseguita, s attacchi a 
lutto ciò che amo, e a ciò che s'interessa per me. Possa- 
no queste memorie distrarvi dalle vostre afflizioni! Il mio 
Odoardo le leggerà un giorno; ma non potrà giammai 
formarsi una idea de' tormenti che per lui ha sofferti la 
sventurata sua madre: il cuore degli uomini non sente, 
come il nostro! 

Il dolore m'opprime, e mi divora la tristezza: Y 
avvenire nulla m' offre d' avventuroso, specialmente se ne 
giudico dal passato. Ho fatto domandare un ministro di 
Dio; sento che il mio coraggio m abbandona : vi sono de' 
momenti in cui perdo di vista la mia religione, in cui ini 
dimentico di tutto, ma non di mia Madre, né* del mio ca* 
ro, prediletto ed unico figlio. 



Fin e. 
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